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La seduta è aperta alle ore 1 po.aierklunio.- •  
€ AviM-isj, segretario, dà lettura del processo ver---
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Camera per ottenere che nel progetto di ferrovia dal 
Varò ai confine modenese sia stabilita mia stazione nel : 
t e r r t t o ) . |if  ̂ o b f l i f i n p ;„0^mu>ao<> ài 

6347. De 
Ferrari Luigi,. propone alla Camera • che s 

venga nominata una Comniibsione onde sottoporre al di 
lei ^làine'' tui afe-i 
commercio, alla marina, alle .strade- ferrate ed all'ar-
mata, ed intanto si sospenda la discussione del pro-
getto di legge per il trasferimento, della marina alla : 
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ciodcbè; il ministro bell'interno, cui la medesima ù già, 
stata trasmessa per mezzo dell'intendenza generale, 
voglia prendere particolare cura ;il k compilazione di imoq 
relativo progetto di legge e portarlo in discussione 
aimeiio n<>l]a ventura Sessione del rarhunento. . ; K 

Uri progettò di legge sul riordinamento dell'ammi- . 
; distrazione forestale è già stato presentato in Senato 
nella tornata del 17 gennaio scorso ; vero è che il me-
desimo è'HptìcxaTmente diretto r alla buona-amministrâ i-i-
4 ; .• ..• • ,• ;•, ; i'.i 9'iiUJ ivjVvi ' i« ^ tJ'- o 

zxoue e conservazione dei boschi ; ma ò vero altresì che 
per una sola legge potrebbe forse provvedersi all'una e • ;>'.;•  
all'altra necessil à, ugualmente, e. general mente sentite 
e |laiiièifft£i#. 9ìxoxs:B.it? ^ Hr: -

Quindi parmi il caso qhe le enunciate deliberazioni ) 
comunali siano eia recarsi al più presto possibile alla • ' 
• cognizione della Camera, epperciò io chiedo che la pre-
sente petizione venga dichiarata d'urgenza. , 

(È dichiarata d'urgènza.) 
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f a omàggio alla Camera di due esemplari del r i tratto 
del Re Vittori a Emanuele II , incisione del cavaliere 
T -X>£X3 X 9ÌXXJ3ID9XJX ,9fl0 JiTliyJll-Jiimoirr* 

IVB ia . i-iiKii h ÌSS90£ ' 
Laui;d." 

Là parola spetta al deputato Costa della Torre. 

BÈI/IV TORBE. ibe. Colla petizione 6344,- letta iei'i per ; 

sunto, il sindaco della città di Carmagnola, presentando; 
una deliberazione di quel Consiglio delegato del: ¡20 
luglio dell'anno scorso, diretta ad ottenere dal Governo 
lo staDilìmento ai un corpo di guardie campestri a spese: 
dei comuni richiedenti, : assimil at.o ai corpi nùlitari per 
tutto"toA,StaÌo, ónde"iwnmerer ÉHÉl dàs 
campagna, chiede che la stessa deliberazione, unita-, 
mente ad altra simile della città di Cariguano, sia rife-
rit a prima della chiusura della presente Sessione, a.C' 
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3pbèìsìwe3ìtE. I l deputato Cavallini ha facoltà di 
parlare per presentazione di relazioni. n 
i CA'VÀixixi,; 'relatóre. Ho l'onore di presentare alla ;; 5 
Camera le relazioni della Comnns.->ione sui due progetti 
di legge • per lo stabilimento di un porto natante sul 
Po ! presso San Raffaele l'uno (Vedi voi. Docum enti, 

pag. 1021) ; l'altro Ì3èr modificazioni alla tariffa .sulla, 
vendita delle polveri da caccia. (Vedi voL Docu-

Quèstè relazioni saranno stampate , e vH 
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SEGUITO SMESSA DISCUSSI:OSTE » E li PKOGETJTO DI 

KBGGE P ER SE T B AS F E S I M E S l O J E t l ,̂  j^ A^ SI*^ - . . 

MIEITAR E A M A SPEZIA. >5 |  ^ l ^ l l l l O ì 

^ b e s ì » è k t e. L'or d ine del gior no ch iama la d iscus-

sione gen er a le del p r oget to di legge pel t r as fer im en to 

d ella m a r in er ia m i l i t a re n el go lfo della Spezia, e co-

st r uzione di opere a. d ifesa clèirai'ser iale m a r i t t imo n el 

go lfo del Ya r ign a n o. 

I l s ign or r e la tore ha faco ltà di p a r la re sop ra u na 

quist i'onè inèidèn t 'alS. 

Sign ór i, è m ia in ten zion e, quan do : 

gl i on orevoli oppon en ti ni p r oget to di legge abb iano > 

svo lti i loro a r gom en t i, di p ren dere la p a r o la per .so-

sten ere le. con clusioni della Com m ission e, la qu a le mi 

ha fa t t e: l 'on ore di e legger mi a suo r e la tór e. P er ò, n ello 

sì orcio d e lla t o r n a ta di ieri l 'on orevole As t en go lia 

sòlievMó uh in ciden te r igu a r d ò1 'al p roget t i) di a r sen a le 

m a r i t t imo n ella r ada di Ya d o, sul qu a le credo dover 

p r esen ta re a lla Cam era qu a lche b r eviss ima osser va-

zion e. 

L'on or evole As t en go, ha d a to le t t u ra a lla Cam era di ; 

u no squar cio della r e lazione della Com m issione .spe-

cia le, la qu a le fu in ca r ica ta di s tud ia re i l p r oget to d el 

por tò m il i t a re n e l la r a da dì Va d o, e da qu esta le t t u ra 

egli iha cr edu to di poter t r a r re la con seguen za che lo ; 

s tud io dì qu esto p r oget t o, per p a r te della Com m issione, 

n on era fa t to con qu ella m a t u r i tà di con siglio l a qu a le 

si r ich ièd eva in Una cosa di t a n ta im p or t an za. E qu esta 

t a ccia, d ir ei qu as i, di legger ezza, che l'on orevole A -

sten go ha credu to di dover dare a l la Com m issione spe-

cia le, r icade an che in p a r te su lla m a ggior a n za della 

Com m issione della Ca m er a, la qu a le ha fon d a to u na i 

delle sue con clusioni ap p u n to su lla r e lazione dei,;4e4t4J. 

u fficia li . . . \  (t<> ib ir iu p 

Cfea , è s ign or i, le par ole s t a te le t te da ll'on orevole 

As t en go a l la Cam era che d icon o? Ch e ,g li u ifìzia li di 

m a r in a, i qu a li com pon evano por la m a ggior p a r te la 

Com m ission e, n on avevano l'esper ien za person a le del 

m odo con cui i ven ti eli m ezzogiorn o, di -scirocco e di 

leva n te a giva no n elle t r a ver s ìe n e lla r ada di Ya do ed 

avevano solo esper ien za del m odo con cui vi a giva i l 

ven to di libeccio per. .osservisi p iù vo lte r icover a ti in 

qu este t r aver s i 5̂s ^ t ^ a ¿ . w r n vr / w » 

In" questo s ta to di cose che d oveva fa re la Com m is-

sione ? Doveva essa an d ar si a s tab ilire a Va d o^  ^ gpet- ' 

t a re che- i ' ver it rWrr ì^ 'assero, per conoscere qu a le fosse ! 

i l loro effe t to in qu ella r a da ? No cer t am en te. Doveva 

essa an d a re sul sito è là con su lta re i p r a t ici del luogo 

su l la con d izione della r a d a? Ma, s ign or i, le persone 

p r a t iche del luogo, che essa avr ebbe con su lt a te, a vr eb-

bero s icu r am en te d ich ia r a to che la r ada di Va do era la 

p iù s icu r a, la m iglior o, la p iù a d a t t a ta per s t ab i l i r vi 

un por tò m il i t a r e, giacché è eviden te che un s im ile s t a-

b il im en to sarebbe un gr a n de ben efizio per qu ella loca-? 

l i t à , e che t r oppo p a r zia li sarebbero le in d icazioni che _  

sul lu ogo avr ebbe p ot u to r a ccoglie r e. 

Non r es t a va a fa re a lla Com m issione che ciò che 

r ea lm en te essa h;i fa t t o^  | hê  s t u d ia re cioè la quest ione 

yteui M^ ì(c| -i f>$ MJ ti iea r ta ; questi Portolani-t 

r ed a t ti d ièt ro l'esper ien za di m olti an ni e d iet ro s tu di 

p r ofon di d elia loca li t à, h an no ser vito di base a lla Com-

m issione specia le n elle deliberazioni che sono con se-

gn a te n e lla r e lazion e, le qu a li n on r igu a r d ano sola-

m e n te s p i t i, ma an che 

' le k i e d im ensioni e la sua fo r m a, cose t u t te che si s t u-

d iano al t avolo colle ca r te e col com passo a lla m ano e 

n on cella sem plice osservazione della loca li sài  t , f r .v 

L'op in ione deh.resto ¿ ci q u a t t ro Portolani che ven-

n ero consu li a ti d a lla Com m issione era1 u n an ime su lle 

. qu a li t à- e a t t r ib u i t i - a l la Va do ; e 

:y,quando,.queste op in ioni sono*'* esprèsse "iiÙììiir agi i 

Alb in i e Baudt tt e da ¡lit r i d ist in ti uom ini di m a r e, ha 

poco peso a; lo r o cun irun to qu ella del Oh abrol; 

sirao am m in is t r a t or e, ina u o n m a r in o. 

I o ho vo lu to fa re qu este osservazioni appu n to per 

d ifen dere, sia la Com m issione specia le che la m aggio-

r an za della Com m issione eli qu esta Cam er a, d a lla t a ccia 

di legger ezza che g li si e ra vo lu to a p p or r e. . ¡»¿hffóg ed 

L'on or evole Asten go ha poi soggiu n to che la m a ggio-

r an za d ella Com m issióne a veva solam en te stud ia to la 

. quest ione dal la to m a r i t t imo e n on dal la to della d ifesa., 

•i L a m aggiorar iza della Com m issione ' ha cr edu to r ea l-

ie m en te che una vo lta che le p a r eva p r ova to d a lla r e la-

zione della Com m issióne m a r i t t ima che i l por to n on si 

p o t eva s tab ilire in questa loca lità con qu a lche con ve-

n ien za, noli ci era b isogno di aspet ta re a p ren dere le 

sue con ch iusioni qu an do fosse a r r iva to i l r ap p or to della;: 

Com m issiono che era in ca r ica ta del p r oget to di d ifesa, 

• perchè e ra in u t i le la d ifesa quan do i l por to non d oveva 

: fa r s i. Per ò, dopo: che la Com m issione a veva p r esen ta to 

l a sua relazion e, veni va le dal Min istero t rasm esso q u e-

sto r ap p or t o, i l quale ésaìn ir iava ap p u n to la quest ione 

dal la to d èlia d ifesa; I n esso sì giu d icava che Tè opere., 

che erano s ta te p roposte n el p r oget to dell'a r sen a le di 

Va do n on erano su fficien ti per l a d ifesa, e si p r op on eva 

l ' iu m e n to di qu a lche opera; e; ai; ( fasiche b a t t e r ia. Ed 

ap pu n to perchè si è so lleva ta la quest ion e, io voglio 

da| re le t t u ra delle con clusioni <Ji quest î  r e lazion e, la 

' qu a le è fa t ta a nome del consesso d egli u ifìzia li supe-
1 r ièri d el gen io e d e ll 'a r t igl ie r ia di t e r ra : r " 

* L a Con gr ega iin a lm en te "opina ch e, m ed ian te i sud-
d et ti m ezzi r i u n i t i , si avr ebbe d iscr etam en te ben sì 

' ; f p -
l ' in t en to di r esistere per qu a lche tem po agli ^ a t tacchi 

: n em ici è di avere gli s tab ilim en ti d ifesi con t ro un colpo 

di m ano , ma n on si r a ggiu n ger eb be com p iu t am en te 

.quel lo-di t en ere bas t an t em en te lo n t a ne le n a vi n em iche 

per so t t r a r re del t u t to g l i s t ab il im en ti ad un bom bar -, 

oQameftte)̂  n feoqm tìa a w 1 ??1 . ;.'.,? » „ i f l ^ 0 , 

« L a Con gr ega è d 'avviso che', a t t èsa la poca, r ien-

t r a n za della r a da di Va d o, la poco fe lice sua g ia c i t u ra 

it tper, ciò 'che r igu a r da la d ifesa ver so del m a r e, n on sia 

. i possib ile di sot t r a r re p ien am en te al bom bar d am en to 

: ; vl'a r sen a le m a r i t t imo ehe in essa s i ' r u r r eb be stàb iH ié, a" 

m eno che n on ven ga esso in t er n a to m ed ian te un can a le 
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della lunghezza almeno di 2000 metri, lo c eh è probabil-
mente sarebbe eseguibile senza eccessiva spesa per tro-
varsi dietro la spiaggia una assai vasta pianura poco 
elevata sul livello del mare, e formata, a quello che 
sembra, da un terreno di alluvione. » 

Ho voluto presentare alla Camera queste osservazioni 
appunto perchè non si rinnovassero, come credo non si 
possano più rinnovare, le accuse state fatte, e per di-
mostrare alla Camera, ancora una volta, che la mag-
gioranza della Commissione prese la sua deliberazione 
con ponderatezza e colla massima riserva. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti l'approvazione del pro-
cesso verbale. 

(E approvato.) 
I l deputato Mamiani ha facoltà di parlare. 
m ami ah i, Sorgo a difendere con ardore la presente 

proposta di legge, perchè io vi ravviso il cominciamento 
di un'èra nuova di prosperità e grandezza, così pei 
commerci ed i traffichi del porto di Genova, come per 
la potenza nostra marittima. Certo, se in questi otto o 
nove anni di vita statutale le condizioni materiali del 
porto di Genova non di molto furono migliorate ; se 
ancora vi si desidera un vasto ridotto per ogni maniera 
di merci e prossimo il più possibile agli scali delle vie 
ferrate, una delle principali cagioni è stata questo per-
severare nell'idea di volere a qualunque costo che sog-
giornino nelle stesse acque e il naviglio mercantile e 
i l naviglio militare, i quali non possono oggimai stan-
ziare colà, se non come due piante infelici nate in troppo 
angusto terreno e di cui l'una ruba all'altra l'aria, la 
luce, il nutrimento e la vita. Qual cosa domandasi 
perchè le navi mercantili affluiscano volentieri in un 
porto ? 

Domandasi, permio giudizio, che esse vi stieno agiate 
e sicure ; domandasi che col manco di tempo e di spesa 
possano quivi compire e i loro carichi e i loro discarichi ; 
che le mercanzie non vi soffrano nocumento e si trovino 
acconcissimi luoghi per depositarle e guardarle; do-
mandasi che le navi possano rifornirsi, con prontezza, 
d'ogni occorrente nei magazzini e nelle officine ; doman-
dasi infine che esse possano riparar le avarie ed altri 
guasti e accidenti nelle darsene e nei bacini ; senza par-
lare qui dei cantieri, dove si vuol costrurre i legni abil-
mente e speditamente. Ora, tutto ciò, per mio avviso, 
non è al presente conseguibile nel porto di Genova, 
salvo che imperfettissimamente ; e, a tacere d'altre cose, 
accennerò solo che per obbedire alle esigenze molte e 
diverse, c^sì dell'uno come dell'altro naviglio, mestieri 
farebbe che fossero là duplicati e triplicati i magazzini, 
i cantieri, i bacini e le darsene. 

Che se le angustie del porto di Genova, rispetto al 
commercio, tornano di già così gravi, e già deviano da 
esso una parte dei meno pazienti navigatori, a che ter-
mini andremo noi quando fra pochi anni le strade no-
stre ferrate congiungerannosi a quelle dell'Italia media ; 
quando a Genova faranno capo le vie ferrate delle ri-
viere ; quando la libertà di commercio da noi posseduta 
avrà recato naturalmente molto maggiore sviluppo ai 

negozi marittimi; quando inostri capitani di nave, l'un 
dopo l'altro, ubbidiranno ai precetti dell'arte moderna 
che vuole legni di maggior mole e capacità; quando, 
infine, essi annoderanno commerci e traffichi in quelle 
regioni, in quei porti, dove ancora non penetrarono? 
Ed ho taciuto appositamente, o signori, e del Lucma-
gno, e del taglio dell'istmo di Suez, e del perforamento 
del Moncenisio, perchè ho voluto allegare fatti certi e 
prossimi, e non quelli cui gli uomini arciprudenti e 
cauti possono ancora non prestar fede. 

Dopo ciò dichiaro di non intendere come uomini che 
si professano tenerissimi di Genova, tenerissimi del suo 
bene e del suo commercio dissentano da tutte le parti 
della proposta di legge : e ciò mi conferma nella sen-
tenza che il troppo amore è cieco, e lo figuriamo assai 
bene colla benda in sugli occhi. (Sensazione ed ilarità) 

Quanto a me, io non consiglierò mai Genova di pre-
tendere e domandare l'impossibile : desidero invece che 
essa chieda e pretenda con gran ragione e con gran fer-
mezza quelle costruzioni e migliorazionj che al suo porto 
abbisognano, e che, uscendo la flotta dalle sue acque, 
siano conservati alla utilit à e all'uso della navigazione 
mercantile gli stabilimenti tutt i, e segnatamente j a 
darsena, che ora sono in possesso della militare mari-
neria. 

Intorno a ciò m'impegno di adoperare nel Parlamento 
quante forze ha la mia mente, il mio cuore e la mia pa-
rola; perchè alla fine io miro a questo gran bene (che è 
bene pure d'Italia) e cioè a dire che la Liguria possieda 
e un porto mercantile ed un porto militare tra i primi 
e più segnalati di tutto quanto il Mediterraneo. 

Io confesso di non essere pervenuto così ad un tratto 
in questa opinione, perchè molti miei onorevoli amici 
mi tiravano volentieri nella contraria sentenza. Quindi 
ho studiata la cosa con tanto ingegno, assiduità e dili -
genza di quanto sono stato capace, e i dubbi sonosi con-
vertiti in certezza e la certezza raggiunge ora nell'a-
nimo mio gli ultimi termini dell'evidenza. I l perchè 
sentomi bene apparecchiato a combattere tutte quelle 
obbiezioni ed istanze, le quali non dirò sono più sostan-
ziose (che di siffatte non ne conosco), ma possiedono più 
appariscenza e delle quali si mena maggior rumore. E 
prima io voglio levar di mezzo il parere di coloro i quali 
assentono bensì alla necessità di trasferire altrove la 
flotta, ma negano che sia bene prescelto il luogo. 

La Giunta nostra parlamentare significò su di questo 
che non era ufficio suo il gire indagando ed esaminando 
tutti i punti delle nostre coste, i quali venir potrebbero 
trasformati in un porto e in una rada; ma restringersi 
la propria incombenza ad esaminare e render giudicio 
di solo quei luoghi intorno dei quali già si scrisse e fu 
pubblicato qualche disegno. 

Io non nego alla Giunta il diritto di circoscrivere in 
cotal guisa la cura e l'uffici o suo ; ma parmi che con 
poche parole essa avrebbe potuto quasi risolvere ed 
esaurir la matèria, perchè questa può essere, per mio 
giudicio, raccolta tutta e definita in tale dilemma : o 
vuoisi non por mente a qualechessia grandezza ed enor-
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mità di spesa, ed allora non solo negli orti e nei greti 

del Bisagno, come alcuni propongono, ma puossi edifi-

care un porto e una rada dovunque è mare e dovunque 

è spiaggia ; o vuoisi per lo contrario studiare quei luoghi 

che si dimostrano più confacevoli alle condizioni essen-

ziali di un buon porto militare e s'accordano col mag-

giore risparmio del nostro erario, ed allora è una vana 

fatica indagare e studiare un luogo diverso da quello 

che viene indicato nella proposta di legge, per voler qui 

tacere una considerazione pur molto importante, e cioè 

che in qualunque altro luogo sarebbe accresciuto un 

porto militare alla Sardegna, nel golfo della Spezia 

Verrà regalato un gran porto militare all'Italia. 

Per tutto ciò mi si dimostrano molto meno incoerenti 

coloro i quali sfatano addirittura la massima fonda-

mentale della proposta di legge e ostinansi a negare la 

necessità di trasferire altrove la flotta. 

Voi udiste l'onorevole Pareto, il qual procurava con 

ogni arte di sgomentarci sulla grandezza della spesa 

occorrente. E in ciò gli avversari della proposta non 

sono al certo male avveduti, imperocché non può ne-

garsi che v'ha negli animi una quasi generale disposi-

zione a credere che noi siamo troppo facili e troppo cor-

rivi a stanziare le somme che il Governo ci chiede. 

A noi sta ancora in sugli occhi il quadro che l'onore-

vole deputato ed altri opponenti altra volta pennelleg-

giavano con tinte nerissime dello stato delle nostre fi- . 

nanze. Ma vogliano concedere alla mia franchezza di 

dire che le loro pitture somigliano molto a quelle di 

Luca Giordano, belle, vivaci, grandiose, ma dove si de-

sidera troppo la verità. 

PABBTO. Domando la parola. 

HAMAH . E colgo qui volontieri l'occasione di osser-

vare nel generale non esser molto malagevole di im-

paurire i meno esperti e i meno sospettosi cumulando 

in una sola cifra numerica tutte le spese certe ed in-

certe, sicure e probabili, vicine e lontane, fruttifere ed 

infruttifere. Io metto pegno che, se io vi rappresento in 

una sola somma tutte le spese da noi sostenute in que-

sti otto anni intorno ai lavori pubblici, infonderò gran 

paura nell'animo del più. intrepido dei nostri colleghi. 

Ma, per venire al costrutto, tutte quelle spese dagli 

opponenti con gran diligenza passate in rassegna rac-

colgonsi in tre diverse categorie ; l'una troverà il suo 

pareggio nel getto maggiore che faranno di mano in 

mano le imposte e i diritti delle dogane ; l'altra sarà 

sostenuta leggiermente da noi, inquantochè è ripartita 

in molti esercizi annuali, tra parecchi dicasteri; l'ultima 

infine non è in sostanza che un'utile anticipazione della 

quale il Governo si verrà restaurando a grado per grado, 

con questo vantaggio finale che avrà dischiuso al paese 

nuove ed abbondevoli fonti di privata ricchezza e di 

pubblica. Ma, lasciando ciò stare, a me non sembra buon 

metodo questo che, in occasione di una spesa particolare 

e determinata, vadasi, come fanno moltissimi, cercando 

colla mente e colla memoria tutte le spese o fatte o da 

farsi. Sembrami invece che la discrezione ed il buon 

giudizio domandino che si consideri con diligenza se in 
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quella determinata spesa è da doversi riconoscere una 

stretta necessità od almeno un immenso profitto ; impe-

rocché, se tali due condizioni visi avverano pienamente 

noi dobbiamo assentirla e sancirla, riservandoci poi il 

diritto di ricusare o accettare quelle altre spese' dove 

nè la necessità nè il profitto siano ugualmente ricono-

sciuti. • 

Ma, discendendo alla particolare somma stanziata 

per il trasferimento della flotta, il deputato Pareto la 

fece salire molto più su dei calcoli del Ministero. Egli 

parlava, se non erro, di 40 e più milioni di lire. . Panni 

questa un'affermazione alquanto ardita e straordinaria, 

e però bisognevole assai di essere accompagnata da 

prove più positive. Ed io aggiungo che, quand'anche ne 

fossero prodotte innanzi di quelle che escono dai ripo-

stigli della scienza - e dell'arte, non sarebbero adatte e 

proprie per noi ; conciossiachè non è mai possibile di 

trasformare la Camera dei deputati in un consesso di 

uomini tecnici e strategici. Noi decretiamo, in questo 

caso e nei simili a questo, le somme domandate, giusta 

quei criteri e con quei riscontri della verità, dei quali 

si giova e si fa scorta e lume ogni Parlamento nelle 

materie al tutto speciali. Ora io dico che rade volte la 

fortuna mette in mano ad un corpo legislativo tanti e 

sì esatti criteri e riscontri della verità, come accade a 

noi nel presente subbietto ; e lo provo. 

Noi siamo in possesso di quattro stime o perizie, 

come sogliono domandarsi, state compiute intorno al 

proposito nostro in diversi tempi e da diverse persone, 

ma tutte competenti ed autorevoli. 

La prima, voi ben sapete, usciva dagl'ingegneri di 

Napoleone Bonaparte, e stanziava la somma di 7 mi-

lioni; altri 5 milioni servir dovevano a principiar la 

costruzione di una città che voleva farsi sorgere là vi-

cino. Nel 1849 il nostro Governo adunò una Commis-

siono d'ingegneri e artiglieri (la quale Commissione, sia 

detto per transito, riuscir debbe autorevole eziandio ai 

poco amici della proposta, perchè vi sedeva l'onorevole 

colonnello Sauli), e nemmanco essa trascese la somma 

di 7 milioni. 

Venne poi il Kandel, ingegno altissimo ed il più com-

petente forse di nostra età nell'argomento di cui trat-

tiamo, ed egli fece salire il suo compito a 14 milioni. 

In fine, nuovi ingegneri chiamati dal Ministero perchè 

indicassero quali modificazioni potevansi recare senza 

nocumento nel disegno del Kandel, fermarono definiti-

vamente la somma loro in 10 milioni. 

Al presente, io vi annunzio, signori, che le differenze 

le quali scorgete tra queste quattro stime, invece di 

perturbare la mente vostra, vedrete che tornano tutte 

in riprova bellissima dell'esattezza dell'ultima cifra nu-

merica dal Ministero accettata. E per vero gl'ingegneri 

di Napoleone non salirono più oltre di 7 milioni, peroc-

ché nei 40 e 50 anni di già trascorsi ognuno sa di quanto 

siasi accresciuto e il costo delle materie, e la paga dei 

giornalieri. 

La Commissione del Governo, neppur essa, andò più 

oltre di sette milioni, atteso che nel disegno suo non 
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contenevansi áé i cantieri, -né i bacini da carenaggio. Il 

•Kandel sali fino ai 14 milioni di lire, perchè assegnò il 

prezzo delle cose un poco più alla maniera inglese, che 

alla maniera italiana, ed aggiunse; agli edilizi, molti ab-

bellimenti e ornamenti, elei quali certo possiamo.pas-

sarcene, e infine perchè ai nuovi ingegneri dal ü o ver no 

chiamati venne fatto d'indicare e .segnare con felicità 

alcune semplificazioni dei proposti lavori. 

Voi vedete impertanto da tali quattro stime o perizie 

fatte in sì diversi tempi e da sì diverse persone sorgere 

una sostanziale, unità di giudicio. e le disparità loro es-

sere spiegate agevolmente e chiarissima mente. Che con-

cluderemo noi dunque?: Concluderemo pur questo, che 

rade volte la fortuna mette in mano agli uomini la fa-

coltà di compiere un così gran fatto e consumare un 

così gigantesco lavoro coji una spesa comparativamente 

sì leggera, la quale non ascenderà in ultimo che a sette 

od otto milioni, pure attuando le opere dalla Commis-

sione desiderate ; perchè il Governo potrà ristorarsi degli 

altri milioni col vendere i suoi marittimi stabilimenti 

nel porto di <J enova. 

Voi intendete assai bene non avere io finóra discorso ; 

che delle marittime edificazioni. Quanto alle: fortifica- ; 

zioni del golfo me ne passerò; con poche parole, perchè 

basterammi di allegare quelle del ministro della.guerra, 

il quale appunto,, per tranquillare coloro nel cui animo 

erano gli stessi dubbi e la stessa oscitanza, citò: l'esem-

pio delle fortificazioni di Casale, le cui somme rimasero 

nel fatto quali erano state dal Parlamento deliberate. 

(Segni di dissenso) 

Ma quando ancora, o .colleglli, cotàli somme riuscis-, 

sero maggiori non poco, sempre si rimarrebbero .estre-

mamente minori di quelle a cui dovremo Sobbarcarci 

quando si voglia-serbare nelle medesime acque e, 3,'uno 

e l'altro naviglio senza che l'uno all'altro impedisca lo 

ampliare ed il migliorare. Io toccava più sopra le-an-

gustie e gl'incomodi delia navigazione mercantile nel 

porto di Genova, toccherò di .volo e le angustie e gl'in-

comodi non certo minori della nostra marineria, militare. 

Quattro condizioni¡ per mio avviso, e tutte essenziali 

e principalissime, si ricercano in quella rada e in quel 

porto il quale debbe essere sede ordinaria di una squa-

dra navale, e dove sgabbiano a costruire i rispettivi ar-

senali. Vi si ricerca ampiezza, profondità,, sicurezza,, 

comodità. Ma, vivaddio ! nessuna di queste disposizioni 

si avvera al. presente nel porto di Menu va: non l'am-

piezza, porche la fiotta in tempo di guerra non potreb-

bevi eseguire le necessarie evoluzioni, ed in tempo, di 

pace, mancandovi al tutto uñarada, non può esercitare 

nè gli ufficiali -né le ciurme nelle ordinarie manovre ; 

non la profondità, perchè in gran porzione del porto, i 

grossi legni da guerra non pescano l'acqua,; che è neces-

saria a sostenerli; non la sicurezza,-perchè la poca,cur-

vità, delle spiaggie fa sì -che le batterie esteriori non 

giungono a tener discosto quanto è: necessario una fiotta 

nemica; quindi la facilità di bloccare il porto/ quindi la 

possibilità di bombardare e il porto e gli alienali e la 

darsena e la fiotta e ogni cosa. E tanto più il nastro ma-. 

viglio limarrebbevi. esposto, quanto gli è forza di tenere 

del porto il seno anteriore. . 

: Finalmente vi mancai la comodità-, e su questo propo-

sito tanto si.è parlato è tanti particolari sono venuti in 

notìzia a tutti, che io avrei facoltà di tacermi •; ma una 

sola cosa io voglio rammemorare, ed è. che la darsena 

nella quale dovrebbe potersi ricoverare una squadra in-

tera, non è capace di ricevere armato nessun grosso 

legno; disarmato e aggrandissimo stento vi entrava il 

Carlo Alberto, non vi entreranno in alcuna manièra le 

due più grosse fregate, che stannosi costruendo.. Adun-

que., o bisogna trasformare il porto di Genova in una 

nuova Oherboùrg: e; profondervi cento e più.milioni di 

lire, coni !, ebbe cuore e facoltà di fare la Francia ; o, 

lasciando le cose nelle strettezze in cUi tro.van.si, vedere 

impossibilitato.all'uno e. all'altro naviglio ogni succes-

sivo progresso e miglioramento;; od infine rassegnarsi-a 

veder trasferita altrove la nostra militare marineria.. 

;- ,Questi, per mio giudizio,. sono fatti, certi ed esatti, d 

.compiuta, evidenza,.d'inemendabile natura. Chi persiste 

a1 nega idi., .tronca,: non vi è. dubbio, qualunque possibi-

lità di proseguire la.controversia. Diogene, voi vel sa-

pete, a colui che negava il moto, rispose ponendosi a 

passeggiare dinanzi agli sguardi di lui ; noi che rispon-

deremo a coloro i quali negano i fatti allegati ? Kon 

altro, io penso, se non pregarli d'entrare in barca e 

compiere il. giro., del porto con in' mano una. pertica ed 

uno. scandaglio. 

Ma', se egli:ènecessario di.trasferire altrove l'armata, 

dove la collocheremo noi ? 

Qui,, se ho buoni orecchi, pirmi udire una voce quasi 

comune, che.dice: alla Spezia, in quel luogo sì ragguar-

devole,, dove la natura ,ha colle sue proprie mani sem-

brato : apparecchiare una sede sicara e- magnifica al 

nuovo risorgimento delia gloria, nostra marittima. 

.Quella voce, signori, ; ben lo sapete,, è l'eco -fedele di 

una parola, sapiente e ispirata che pronunziava, il genio 

. di Bonaparte ; quella voce ha conferma tuttodì e riprova 

da ogni vascello cdxe trapassa,per quelle acque, da ogni 

viaggiatore che capiti per colà e si conosca tanto o 

quanto dei lei accende marittime,; ogni viaggiatore, dico, 

prenda---ammirazione colà di due cose.} Stupisce delle 

s.ingoAaii opere-, della natura, e stupisce ugualmente che 

noi non abbiamo nè saputo nè voluto trarne profitto 

veruno.- Tuttavolta io non nego che molte e varie e 

pertinaci sono le obbiezioni e. le . istanze che, movonsi 

contro al proposto. Noi sentimmo l'onorevole Pareto 

registrarne e definirne parecchie.: e quanto alla porzione 

di loro, la quale si attiene alle teoriche ed alle notizie 

idrografiche e strategiche,, mi conceda l'onorevole preo-

pinante che. io mi.rimetta ai più esperti, ai più dotti, ai 

più riputati uomini che noi possediamo e la cui sentenza 

in nulla non accordasi con la sua. 

Quanto alle altre obbiezioni, l'onorevole preopinante 

ha comuni i concetti con gli altri avversari della pro-

posta di legge, i quali del sicuro non hanno dimenticato 

nulla di ciò che sembrava porger materia a censura. 

Tutto quello ohe l'ingegno poteva ritrovare, larditi-
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gliezza arguire, la cavilìazione avviluppare e confon-
dere, tutto fu messo in considerazione, ;di: tutto fecèsi 
arme contro al disegno di cui disputiamo. 

f i fu persino chi parln'di un iiòvelio G-iovanni d'Au-
stria clie déWa un giorno venire a tingere del nòstro 
sangue gli scogli della'Spezia, Come già' tempo quelli eli 
Lepanto. Io non fio beiié se c-ertò V e echio e lógore stirpi 
sovrane sieno capaci ancora eli far germogliare un'a-
nima eósì ardita e cosi vigorosa come quellà di Gio-
vanili d'Austria; ina so' certissimo ché 11 profeta scor-
dossi di dirne inqùàl maniera troverebbe Oggi colui le 
flotte di Filippo l i che più non esistono. 

Altr i pronunciava che noi, versando sudore e moneta 
nel'golfo della Spezia;' e fornendo, colà.gli arsenali ma-
rittim i eli o, ni attrezzo, di ogni apprèstaméhto: e d'ogni 
militare ricchezza', altro non faremmo da ultimo che 
"svegliare la cupidigia degli astuti e prepotenti ladroni 
del mare, i quali uno di questi dì ci strapperebbero'di 
mano quei prezioso gioiello, e ne aggiungerebbero fregio 
alla propria coróna. Perforino, se in tahprònunciató vi 
è' qualche parte eli véro, è da deplorarsi grandemente 
non pure là cecità nostra, ma. quella d'ella Spagna, del 
Portogallo, della Svezia,:dèlia Danimarca, dell'Olanda, 
del Belgio, e insomma di tutti quegli Stati d'Europa, che 
a rispetto delle forze navali sogliamo rassegnare tra. le 
potenze di secondo e terzo ordine ; eppure esse non. fi -
nano mai di perfezionare e arricchire i loro/arsenali ad 
Amsterdam, à Carlesèrona, alFerrol, a Lisbona, à Fies-
singa, ad Anversa, e non badano che tutti ò :parécchi di 
tali arsenali, o per là fortunata loro' situazione o per 

. la ricchezza sono attissimi a suscitare assai vivamente 
la'cupidigia dei suddétti ladroni del mare. (Ilarità ) 

Ma, per parlare con più serietà, lina cotale rapina 
vuoisi essa eseguita in tempo di pace od in tempo 'di 
guerra? Credo non affermeranno il primo supposto, per-
chè egli è poco credibile che .tanta'enormità si commetta' 
nella piena e generale concordia e pace eli tutta Europa. 
Se in tempo eli guerra, è bisógno cercare avanti se noi 
saremo dal lato dei vinti o dei vincitori, e se avremo 
compagni e" collegati i quali possano e vogliano tute-
larci e difenderci. Una sola cosa rimane certa, o signori, 
ed è che se noi vogliamo procurarci amici e col legati 
volenterosi e fedeli, mestieri è mostrarci loro in ogni 
opera nostra e su terra e. su mare animosi ed energici, 
e far sentire al mondo che noi siamo più forti e più ar-
diti che non porterebbero forse le condizioni delie nostre 
armi, la pochezza del nostro tesoro, l'angustia del no-
stro territorio. 

Ma perchè situare I nostri arsenali nell'ultima punta 
dello Stato e prossimissimi a tali Provincie che possono in 
guerra ed in pace sotto molti pretesti venir occupate da 
truppe straniere, e lasciar quindi essi arsenali nel peri-
colo eli una sorpresa, nel pericolo di soggiacere ad una 
fortunata battaglia di mano ? 

Signori, intorno di ciò che posso io aggiungere d'im-
portante e eli rilevato, che cosa aggiungere di persua-
sivo e di autèntico a tutto quello che venne così dotta-
mente, cosi lucidamente trattato e dalla Commissione 

elei Ooverno. e dalla Commissione nostra parlamentare, 
e infine da parecchie stampe or ora pubblicate, e cia-
scuna-delle quali esce dalla penna di scrittori autore-
voli? 11 perchè, a cagione ancora di essere breve, io 
non intendo altro fare,. se non ricordarvi, o colleglli, i 
principali risultarne nii, a cui il giudizio loro è concor-
demente pervenuto. 

Affermano dmicpie essi con perfettissima sicurezza 
che, armato e difeso i l golfo nel modo che viene sugge -
rito e dalla proposta di legge e dalla Commissione par-
lamentare, noi possederemo un luogo dei più sicuri, dei 
più muniti, elei più facilmente - difendevoli fra quanti 
mai ne racchiuda il Mediterraneo, così rispetto al mare 
come rispetto alla terra. Essi affermano similmente es-
sére vana paura .che. gli arsenali nostri marittimi pos-
sano cadere giammai per una sorpresa, ed ogni batta-
glia eli mano dover riuscire infruttuosa;, essi affermano 
altresì che, a volere sforzare il golfo con aperta guerra, 
ei si conviene effettuarvi un doppio e-travagliàtissimo 
assedio, sostenuto eia molte migliaia di uomini, e do-
versi prima insignorire della sponda orientale, poi della 
sponda occidentale, e battendo quest'ultima alla di-
stanza di due o tremila metri. Affermano infine che in 
tal tentamentodifficilissimo, il nemico, mentre mai non 
sarebbe sicuro del .suo pieno successo,, incontrerebbe 
senza scanso danni molti e perniciosi ; o ira gli altri più 
gravi, lo smembramento dell'esercito e lo scostarlo di 
sovèrchio dalla sua prima sede di guerra; il far getto 
eli un tempo lungo o prezioso ; il non guadagnar nulla, 
quanto al fine ultimo' della lotta ; il rimanere sempre 
nell'incessante pericolo di vedersi. tagliato fuori ansino 
a che l'esercito nostro rimarrà, intatto sulle rive della 
Seri via e del Po. 

Cóncludesi che per nulla non è probabile volere il ne-
mico commettere un simile errore, e quando pur v'in-
cappasse, noi, piuttosto "che sbigottircene, dovremmo 
ringraziare'la buona fortuna d'Italia. Ma non si arren-
dono per ciò i nostri avversari, e mettono innanzi altra 
specie di obbiezioni e d'instanze quasi come un ultimo 
retrògùardo a sostegno di loro falange alquanto scom-
posta. Essi dicono adunque che il trasferire la flotta da 
Genova alla Spezia vuol significare il proposito fermo 
d'ingràndire più che molto la nostra fiotta ; perocché 
quando;tal intendimento non sussistesse, quell'opera 
riuscirebbe così dispendiosa come infruttifera, ed il 
mèzzo rimarrebbe estrèmamente sproporzionato alfine. 

Troppa gran casa a così poca famiglia, diceva Cosimo 
i l vecchio; e noi' possiamo ripetere :' troppo vasta sede a 
sì piccola squadra. Ma se l'intendimento è quale appa-
risce, e di molto si vuole accrescere la nostra marineria 
militare, è ciò prudente e savio consiglio, e tornerà ti-
til é veramente allo Stato e ai suoi sinceri interessi ? Noi 
crediamo di no. 

"Cóli chi vogliamo imprendere guerra? Con chi vo-
gliamo competere? Colla Francia ? No certo. Coll'Inghil-
tèrra? Tanto memo. Forse competer vogliamo col nostro 
vicino? Ah! sventuratamente, dicono essi, ciò è troppo 
tardi : il nostro vicino si è desto, e, ricordandosi il grave 
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riscliio in cui incorreva nel 1848, preparasi a provve-
dere sufficientemente a se stesso ancora da questo lato. 

Il porto e gli arsenali di Pola, e il costruire inces-
sante che fa di grosse navi da guerra dimostrano aper-
tamente a quali termini vuol pervenire. Noi, pertanto, 
o dovremo un giorno poco onoratamente desistere, o 
condurremo l'erario a manifesta ruina, non vi correndo 
proporzione nessuna fra i nostri mezzi ed i mezzi di 
quel colossale impero. 

Da un altro lato non è guari probabile che noi en-
triamo in guerra da soli, e se avremo compagna la 
Francia o compagna l'Inghilterra, ci abbonderanno le 
forze per far fronte in sul mare al nostro nemico. Adun-
que la potenza nostra navale sarà, da sola, insufficiente : 
accompagnata, sarà superflua. Meglio, assai meglio 
convergere tutte le cure e le spese ad aumentare, a mi-
gliorare l'armata nostra di terra, che è la sola speranza 
comune, e la sola spada ancor non discinta dal fianco 
della misera Italia. 

Io credo aver riferito con esattezza gli argomenti degli 
avversari ; anzi, se non è orgoglio il mio, parmi di averli 
alquanto puliti e bruniti ; ma ora sarà mio debito di 
ritorcerne la punta contro gli oppugnatori dopo un 
istante di riposo. 

(L'oratore si r iposa per alcuni minuti.) 
M A M I A M .'  (Continua) Singoiar cosa! che molti di 

coloro, i quali non vogliono che si accresca notabilmente 
la nostra marineria, si accompagnavano meco, non è 
gran tempo, a deplorare l'incuria, la negligenza e quasi 
dirò l'abbandono in cui quella pareva lasciata da molti 
anni. Ed ora che il Ministero se ne accorge e si ammenda 
e comincia a procedere ad opere risolute, cotesti signori 
invece ne lo accusano. Era male il non fare, oggi è male 
il fare. In che maniera dunque puossi aver ragione con 
voi? (Ilarità) Ma lasciamo ciò in disparte. 

Yoi volete che si voltino le cure, gli studi, la moneta 
a vieppiù aumentare e perfezionare l'armata di terra. 
Piacesse a Dio che ciò fosse molto fattibile ! Piacesse a 
Dio che le scienze e le arti scoprissero un modo d'ac-
crescere, se non del doppio, della metà almeno l'esercito 
nostro. Noi possediamo un tal ministro della guerra 
che domanderebbe a tutte le nostre Accademie di annun-
ziare e proporre il meraviglioso problema, e vi assegne-
rebbe per certo molti milioni di premio. Ma chi non sa 
che la coscrizione militare ha i suoi prefìssi confini, i 
quali ben possono venir trapassati dall'entusiasmo e 
dalla abnegazione volontaria dei popoli in tempo di 
guerra, ma nei tempi ordinari, sotto le ordinarie leggi, 
nessuno li può eccedere, senza recar danni e perturba-
zioni gravissime a tutto lo Stato ? 

La Francia chiama ciascun anno sotto le bandiere 
proprie 80,000 coscritti; noi ne chiamiamo 18,000: e, 
fatta comparazione dell'una popolazione coll'altra, si 
trova che la Francia chiama a ciascun anno 2000 uo-
mini per milione, noi 2600. Come dunque pretendere che 
noi ci conduciamo ancora più avanti, quando già oltre-
passiamo ciò che vien praticando la nazione più bellicosa 
d'Europa e più inclinata al mestiere delle armi ? 
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Una sola istituzione può essere aggiunta ancora feli-
cemente e assai profittevolmente all'esercito nostro ; ed è 
la guardia mobile nazionale. E piglio quest'occasione vo-
lentieri per encomiare il Ministero, il quale so che ne va 
maturando il concetto e l'ordinamento. E tanto più sarò 
prodigo di lodi con lui, quanto l'opera si farà con vigore 
e sollecitudine. 

Uno dei beni, fra mille, che emergerà da tale nobile 
istituzione, sarà pur questo : che i nuovi forti del golfo 
della Spezia non domanderanno in tempo di guerra sce-
mamente nessuno al nostro corpo d'esercito. Quindi cade 
una delle obbiezioni, a mio avviso, le più fondate e ro-
buste degli avversari della proposta. Ma, checché ne sia 
di ciò, qual cosa impedisce, o signori, lo spendere molte 
cure nell'armata di terra, e il correggere e il render 
migliore e più forte l'armata di mare? Non sono forse 
infiniti i vantaggi che questa può procurare all'esercito 
in una guerra? Non è la diversione sul mare l'ottima di 
tutte le diversioni guerresche, perchè non ismembra di 
un solo soldato l'esercito, e produce impensati e varia-
tissimi effetti? 

Quanto allo sgomentarci, come credono gli avversari, 
col dire che non possiamo raggiungere mai il nostro vi-
cino nel numero e nella portata delle sue navi, essi, ciò 
affermando, non ricordano una delle massime fondamen-
tali della scienza nautica, la quale insegna che nessuna 
flotta può riuscire vigorosa e potente, se non tiene pro-
porzione colla rispettiva popolazione marittima ; e dove 
a questa proporzione e misura non voglia attendersi, 
un'armata navale tanto diviene più invalida, quanto 
più numerosa. Ora, la nostra popolazione marittima non 
è inferiore a quella del nostro vicino, ed è ad essa supe-
riore di un terzo, quando l'Austria si ostini a rimuovere 
dalla leva marittima le popolazioni venete, di cui a gran 
ragione diffida. 

In riguardo poi del concetto che in una guerra, nazio-
nale le nostre forze di mare, discompagnate, sarebbero 
insufficienti, accompagnate, superflue, dico fermissima-
mente che tale opinione mostrasi al mio giudizio così 
codarda come imprudente. E già notava qui sopra che, 
eziandio per procurarsi e accertarsi fedeli amici ed al-
leati, gran mestieri è che la vigorezza e l'altezza delle 
opere nostre facciano mettere pregio non piccolo nel-
l'acquistare la nostra amicizia e la nostra alleanza. 
Oltre che gli oppositori dimenticano che noi dobbiamo 
desiderare e sperare con somma ardenza che, in una 
guerra nazionale, parte almeno dei nostri compagni ed 
amici a noi stranieri non sieno, ma strettamente e na-
turalmente confederati. 

Ma lasciamo di favellare di guerra, acciò non sembri 
che io venga qui sempre a scaldarvi il sangue, e sfogare 
l'odio mio implacabile contro il giogo straniero. Non è 
egli vero che nei tempi ancora più quieti e pacifici, per-
petuo ed onorato ufficio della flotta sia quello di pro-
teggere e di tutelare efficacemente il nostro commercio? 
Ora come proseguiremo noi a farlo assai convenevolmente 
quando la navigazione mercantile moltiplica sempre, 
e l'altra rimansi nelle angustie e nella povertà antica? 
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Come potremmo noi, con 18 o 19 legni (che più non sono 

le nostre navi usabili veramente), correre tutti i mari 

che si aprono oggi al traffico nostro ? Bastava un giorno 

di quando in quando visitare i porti americani e gl'in-

diani. Non tarderà gran pezza che visitar dovremo ezian-

dio le acque delle Australie e della Nuova Olanda, le 

acque della Cina, del Giappone, del Persico. E quante 

volte è avvenuto che i consoli nostri marittimi in lon-

tane contrade hanno chiesto inutilmente e desiderato la 

presenza dei nostri legni per difendere con vigore i pro-

pri diritti e le proprie ragioni a prò dei nostri cittadini ? 

Persuadiamoci "bene, o colleghi, che il naviglio mercan-

tile, come il naviglio militare, sono due rami robusti e 

vegeti che rampollano paralleli dal medesimo tronco, 

si nutrono dei medesimi succhi, e quando l'uno imboz-

zacchisce, l'altro per necessità sfiorisce e si secca. 

Ma non voglio tacere un'ultima ragione di gran mo-

mento e attissima a crescere in tutti voi il convinci-

mento profondo della necessità che la nostra squadra 

marittima esca dal suo basso stato ed aspri a gloriosa 

fortuna. 

Signori, appunto perchè non siamo nè molto grandi 

nè molto potenti, ed i limiti dello Stato sono troppo 

minori del nostro animo, noi dobbiamo supplire cre-

scendo e moltiplicando al possibile l'autorità nostra e la 

nostra influenza, ed alle poche forze materiali aggiun-

gere il peso di tutte le forze morali. 

Ciò veduto, piacciavi di aprire la storia, e voi vi leg-

gerete che uno dei mezzi i più efficaci- e pia opportuni 

a conseguire cotal fine è espressamente quello di alzare 

sopra la mediocrità le proprie forze navali. Per mezzo 

di esse forze un piccolo Stato, una gente minima si fa, 

come a dire, presente e visibile a tutte le parti del 

mondo, e fa salutare e riverire la propria bandiera in 

quelle regioni, tra quei popoli dove altrimenti non sa-

rebbe neppur menzionato il suo nome. Le grosse navi 

da guerra, o colleghi, sono come città ambulanti, come 

membri di un gran corpo civile, sono la patria stessa 

che cammina sui mari e reca per ogni dove la notizia 

della propria lingua, dei propri costami e delle proprie 

leggi, e dappertutto annoda e moltiplica le relazioni, le 

clientele, le amicizie. 

Pur troppo noi, scopritori del nuovo mondo, non pos-

sediamo colaggiù nemmeno un palmo di terra ; eppure 

noi vi abbiamo vere e naturali colonie in quelle popola-

zioni nostre che a mano a mano trasmigrano da questi 

lidi ai lidi americani. Puossi egli dubitare che quanto 

faremci loro veder più spesso od in più ragguardevole 

maniera, tanto serberemo più vivo in essi l'amore e la 

ricordanza della cara patria antica, e li avremo colag-

giù fautori ed aiutatori caldissimi del nostro interesse 

e del nostro decoro ? 

Io vi citava poc'anzi la storia ; ebbene, ora replico 

che faremo gran senno a specchiarci nell'esempio della 

Danimarca, del Portogallo, della Svezia, dell'Olanda, e 

di quest'ultima segnatamente, i cui abitanti, o signori, 

oltrepassano di poco la metà della nostra popolazione, 

e ciò non ostante con le navi da guerra e con le navi da 

traffico hanno riempito il mondo del nome e della gloria 

olandese. Quell'Inghilterra che oggi si arbitra di domi-

nare e predominare, quasi che sola, su tutto l'Oceano, 

vide il terribile Etuyter salir vincitore nelle acque del 

Tamigi, sconfìggere, ardere i legni britanni colà rifug-

giti, e spandere lo sgomento nel cuore stesso degli abi-

tanti di Londra. Ma che vo io allegando le storie stra-

niere, quando quelle del medio evo italiano quando 

quelle di Genova sono, ben può dirsi, un tessuto conti-

nuo di marittime glorie ? Piccoli Stati, minime repub-

blichette, mediante il commerciare ed il navigare ar-

mati, operarono fatti ed imprese proporzionate solo ai 

vasti e formidabili imperi. 

Concedo che noi non siamo più quelli, ma discendiamo 

da quelli ; e mal può salvarsi dalla taccia d'ignavia e 

di codardia quel popolo che non si aiuta con ogni studio 

e con ogni sforzo di rinnovare o di conservare la più 

gran porzione possibile della grandezza e della gloria 

degli avi. 

Già io non pretendo che noi competiamo colla Fran-

cia nè coll'Inghilterra nè colla Russia nè coli'Ame-

rica ; ma perchè a rispetto del mare vogliamo esser gli 

ultimi sempre fra le potenze di secondo e terz'ordine '? 

E v'ha ehi lo assente, e v'ha ancora chi lo consiglia, e 

chi tenta persuaderlo altrui! Oh! trista sconsideratezza 

delle umane passioni! 

Eccomi giunto, al fine, a concludere il mio troppo 

lungo e sviato discorso, e raccogliendone ora i princi-

pali suoi capi, dirò che mi sembra aver dimostrato assai 

sufficientemente che la somma stanziata pel trasferi-

mento della flotta nelle acque del Yarignano è da re-

putarsi comportabile e tenue a rispetto dell'immenso 

bene che può derivarne. 

Che, quand'anche fosse essa maggiore d'assai, riusci-

rebbe estremamente minore di quella a cui dovremmo 

sottostare, sempre che serbar volessimo il doppio navi-

glio nelle medesime acque, e far che l'uno non impedisca 

all'altro ogni progressivo incremento e miglioramento. 

Parmi altresì aver dimostrato, confidandomi nell'auto-

rità conseguita assai giustamente da uomini peritissimi, 

che il golfo della Spezia, così per mare come per terra, 

ed armato, come si propone, diverrà uno dei luoghi più 

muniti, più sicuri e più facilmente difendevoli di tutto 

quanto il Mediterraneo. 

Parmi aver dimostrato che, date le prime cure all'ar-

mata di terra, convenga oggi pensare provvidamente e 

con zelo a quella di mare. Che è vanità il crédere di non 

poter punto raggiungere ed emulare la forza navale di 

qualche nostro vicino. Che noi dobbiamo accrescere e 

perfezionare al possibile la flotta nostra, sì pel gran 

bene che proverrebbene segnatamente in guerra nazio-

nale, sì per proteggere efficacemente il moltiplicato no-

stro commercio e sì infine per estendere mirabilmente 

al di fuori la nostra autorità e la nostra influenza. 

Signori, il giorno che porremo a partito la presente 

proposta di legge, e sarà vinta, siccome spero, di» no-

stri suffragi, credete che ne proverà gioia vivissima e 

compiacimelo caro e durevole la nostra patria comune, 



e ¡stimerà, ili possedere ahlne un porto, militare ita-
liane! degno delie sue glorie passate, degno dei suoi fu-
turi, des tini.. Nói. quel giorno cominci-eremo a s c r i v e re 
una pagina della nostra yeccliia storiâ  da tutta la q;ualè 
risulta questa verità luminosa, e so lcacene gii Italiani 
ognora che sono, stati, liberi e attivi hanno in piccol mi-
merò e con piccoli mezzi operato sempre., grandissime 
.cose. .{Applausi dalla.Camera e..dalle-.gallerìe) 

p ^s i iï i ï i î^s . Faccio osservare alle tribuueche non 
è permesso alcun segno né .di approvazione nò didisap-

vagone. . . ..,t v.;-: 
La parola.spetta al Gbigllni, ... 

. La cedo al deputato Co M di Beamvg «r<L 
béavA bì Depuis longtemps,; 

sieurs, la;Cnami3rë; ìiaif ftit  ̂ tv^aisie d'ape question plus 
grave-, et jamais peut-être il ne -s'en èst p i r a té d'aussi 
complexe que celle qui lui est soumise aujoirrdUivii. . 

Cette ques fcion- inté rèsse1 au - pi- ; s La u t clegr é.... la. ina* 
rine, le Commerce, lesfinances publiques,; elie;soulè}îe 
Ics susceptibilités <k là .ville; déGêiiQ$r .ré^eilloles espé-
rances deSavon̂ en même temps- qn'elL se. ratiaCbe •>-
de graves considérations militai?6.s et;« des,considéra-
tions politiques plus • sérieuses eacoro. De là J'i>rtììiii.é 
-avec laquelle sa Solution est:.attendue?; do.là les points 
de vue si différents' aoxqtiefe ;se-; sont ;placéf pour la sou-
tenir ou la combattre les-orateurs qui m'ont précédé. 

Le but officiel dit Ministère, e ^ p o s s ! b e a u s o up de 
lucidité par-l'honorable rapporteur deia Omnmissioij/ 
est d'améliorer la condition de- la marine militaire- et 
cèlle du port de Gênes, qui, eeîon lui-,..ne peut pas abri-
ter à la'fois*da flotté 'dë grierrë',- là darsê et les navires 
marchands. Il faut; noâs:dit~il , mettre ce portion-état . 
de rivaliser avec ceux derLivouriie,• d̂ê ï$ie>*t®,-,de Mar? 
sëille, et assurer ainsi la prospérité dé son coiqui©*««!, 
source'principale et féconde'de celle de notre pays. Ces 
résultats peuvent-iis être obtenus- sans éloigner de Gênes 
là mariné de g'uei're? C'est- ce qui soutiennent pour la 
plupart messieurs les 'députés génois ; c'est ce, que le 
Ministère'juge impbssiblei 

La discussion probablement serabien éclairée sur eo 
point important, et la; Chambre pourra- se prononcer en 
pleine connài&èà&eedec&use. Mais le principal, intérêt 
dans cette question est, tv mon-point de vue, celui,-.de 
notre marine. Ce corps est composé d'officiers aussi.gé-
né raie ment; distingués par le nr Instruction :èi> leur ca-
pacité, que par leur affection à- leur noble carrière-; d'é-
quipagës:exercés, formës'-'d'liomifaeâ marins par goût et 
par habitude. Nous avons de bonâ bâtiments, d'habiles 
constructeurs', un Inatëriel considérable, .une école1 qui, 
sous lès rapports dë l'instruction spéciale et del'écluca-
tiòn qu'y reçoivent lés- élèves, ne laisse rien à désirer. 
Et pourtant, ' âVëe tbutos ces- ressourceŝ - notre 1 marine 
n'est ' pas Ce qu'elle pé^irrait être.: Lo Gouvernement 
veut lui dònnér l'cnsenìbìe et ia bo*wnè'organisâticm qui 
lui manquent': il juge que lo moyen d'y réussir est de 
rétmif sur un smil point tous les éléments qui -la- coni-, 
posent. Loin de moi la pensée de contester la sagesse cle 
ses vues, ce que je redoute, c'est que lejgélfêix qu'il a 

i fait uo la Bpa^ia pour y établir le siège de notre puis-
i sance maritime ne wui^e un juur lui devenir fatal, au 

lieu d'être le gage de sa prospérité. 
Sans aborder les appréciations de détail et là question 

technique sur laquelle les hommes spéciaiix èont seuls 
compétents, chacun peut juger au point de vue d'en-
semble la position dè l'arsenal maritime et de ses dé-
pendanecstrrtnêpqrtées dans le golfe de Yarignano. Cette 
position, messit-urs, doit se présenter à tous les esprits, 
avec le .péril évident d'entas&er à l'extrême confia de 
i g f o ô i S ^ ^ navales, de 

exposer, sans appwL eomplètemënt isoléê  aux dangers 
sérieux d'une -attaque par terré/ . 
. , Parme, Modene et la Toscane ave© Massa et Carrant 
EOïit; les colonies de l'Autriche. Nos relations arec- Cette 
puissance si fort supérieure a la, notre deviennent©haque 
.jt.fer plus hostiles. Elle entoure cet angle de terre auqttet 
nous, allons confier l'avenir de notre marine. Or, cette 
puissance k qui noir«? marine fait ombrage., ètqui vise., 
en développant la sienne, à prendre dans la Méditer-
ranée la.position qu'elle a dans f Adriatique, ÏAut r i -
cfe, -âig-je, se réjouira de notre témérité, et ne perdra 
pas, soyez-en surs, l'occasion de nous en faire reptetlr, 
... Ici les défenseurs du projet nous disent que le Pie-
inont,-Gô pouvant entreprendre une guerre que comme 
allie d'une grande puissance, trouvera dans cette al-
liance la sûreté de ses établissements ; que la présence 
de la flotte, à-la Spezia, au cas où une escadre ennemie 
entïfîpreiidrait l'attaque de Gênes, serait d'un merveil- •  
leux.secolli's pour la défense de cette place. A cela nous 
.pouvons répondre ; que. nos actes pâssés donnent uu 
-éclatant démenti à la prudence que l'on établit en prin-
cipe comme la règle de notre conduite; que le Piémont 
se.iil, et par deux fois,, a, déclaré la guerre à l'Autriche, 
et que sa conduite, présente ne semble pas témoigner 
qu'il désavoue le moins, du monde ses anciennes dispo-
sitions.' r 

. -Nous dirons, que la flotte garde, en cas de guerre, 

.pourrait très-bien stationner à la Spezia sans que l'ars&-
iia! et ses dépendances y soient pour cela transportées, 
sans que nous donnions à ce beau golfe afe'Sez d'imper-

- tance militaire pour attirer dans, ses eaiix les colosses 
maritimes qui viendront js'y heurter un jour, et nous 

; écraser dans leur choc en s'en disputant la.possession, 
. Mais admettons qu'instruit par sa glorieuse et trist© 
expérience le Piémont ne reprenne les armes que forte-
ment appuyé', quel que soit l'avenir qu'il berce dans 

.ses;rêves il . ne peut se dissimuler qu'au début d'une 
guerre, avant que les succès qu'il espère ne lui aient 
acquis la possession du territoire étranger qui touche 

» au golfe de la Spezia, . l'ennemi y détruira ses établisse« 
ments maritimes s'ils sont assez importants pour mo-
tiver ses craintes, et s'ils ne .sont pas assez bien défen-
dus pour résister à ses-attaques. Reste donc à examiner 
comment on entend les. protéger, et si nous pouvons 
l'entreprendre. 

Le projet <qui nous; est présenté sè imitera, nous dit-
on, à l'établissement des défenses nécessaires pour pré-
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venir .une surprise. Je soutiens que telle n'est pas, que 
telle ne peutj.ire la pensée du Gouvernement. Il ne peut 
avoir l'imprudence de confier à des défenses insuffisan-
ces la. sûreté de notre arsenal maritime, qui a pour nous 
une valeur relative immense', et dont 'là.'perte' serait un 

AJJHUISlJrf «90JÍUOU H'1I Sii-í"iíliic ; tjfí'i .ftifyit ripM t̂ 

désastre. II: .sait .très-bien que. nos établissements ne se-
ront .point- en sûreté à la Spezia, tant que l'ennemi 
.pourra se rendre maître de la côte orientale du golfe. 
Et. cependant la défense adoptée par le projet du Minis-
tère est exclusivement concentrée .sur la côte occiden-
tale, uniquement disposée pour garantir l'arsenal d'urie 
attaque par mer. Or,, dans l'hypothèse d'une guerre con-
tre l'Autriche, ce n'est pas de la mer'probablement que 
viendrait le.danger. Le. passage - dé la Magrà, les ap-
proches de Lerici, ]¡i gorge cl'Areola devront être défen-
dus, .et les hauteurs qui dominent les caps dê .Mara-
lunga, de Calendrello, de Santa Teresa, et de San Bar-
tolomeo où pourraient être établies dés batteries, doi-
vent être indispensablement "fortifiées ali ' dire !de't51ís 
les hommes compétents. I l est quelquê passages des 
Appenins liguriens, tel que le col des Cerdo croci, qu'il 
faut nécessairement observer. En somme le système dé 
défense,, dont on pose aujourd'hui les bases, doit être 

..largement développé, et c\ st bien ainsi que l'entend 
monsieur le ministre de la guerre. S'il -n'annonce 'pas 
aujourd'hui cette nécessité, c'est qu'il a la certitude de 
la faire accepter-plus tard; c'est c[ue, semblable à l'ar-
chitecte exercé, il a soin de ne pas1 eíf¡ ayer son naïf 
client par un devis trop consciencieux. (Ilarità) 

Or, la dépense des fortifications projetées, jointe à 
, celle de l'établissement cle l'arsenal au YàngnàiioVëàt 
calculée déjà à la: somme de francs I4,5ïï0:,000::sui4i'lM-

;quelle le génie militaire prend pour sa part 8.002.288 
|rjancs. . 3 ] ' . • ' ' " >ir--~'J 0 i i lU l '-"r > 

Admirons, messieurs, cette précision du génie qui Ar-
rive ,jusc|u'à signaler une fraction de 2288- sur le prix de 
révient d'une aussi vaste entreprise! Puissè le devis de 
M, Rancie! être aussi rigoureux ! 

L'illustre ingénieur s'est renfermé, nous n'en doutons 
pas, dans le thème et dans les limites que lui a fixé: le 
Gouvernement. C'est pour cela qu'il ne mentionne pas 
la construction d'un nouveau la?ai'ét, con seque ace né-
cessaire de l'appropriation à un autre usage de celui de 
• Yarignaho/ il ne porte point en ligne cle compte l;a'con-
struction d'un ' hôpital, autre nécessité inévitable, ni 
celle des logements nécessaires aux nombreux ouvriers 
que le .Gouvernement devra se'proc-Urér a'graiids: frà'is. 
M, .Randel estime ensemble les deux bàs'sins de Caré-
nage à francs 1.192,000, taudis qûécelui de Gêries à'îùi : 
seul a coûté 4 millions. ;'V 

sAtM, Deux millions et demi. ' " ' ''' 
¿©sta' ©i ' »EÀuiaÉ«A»i>-.' Soit; 'deux 7 m i l l i o n s : 

aër f ï ïi . ¡ V " ' ^ a-*-'Un-JriiKu stiratoi ; 
N'est-on pas en droit ele redouter. sur de ' semblables 

indications, que lé chiffré des travaux nécessaires-pré-
vus * et non ; ré v us ne dépassé dans' une proportion é-
norme celui qu'a posé le Gouvernement? Et dans la 
condition financière où'nous nous trouvons, n'est-il pas: 

évident que cette entreprise est hors de toute propor-
tion avec nos ressurrees? 

Ici , messieurs, se présente à ma pensée et comme une 
étrange justification de l'entreprise du Ministère/ le 
bruit répandu et accrédité, qu'une puissance amie 
prendrait unêprii't cbnsiclérMlilé a lv dépende' dès forti-
fications de la SpeZià( 'acquérant :eii retour lé droit d'y 
maintenir à perpétuité une station navale. Cette con-
cession serait trop grave. Cëtte 1 aliénation d'une pro-
priété si importante dé l'Etat, trop ixT'égulière et trop 
iniprudéntè, 'le ;ëëiTtiniëUt de' là dignité et cîe: l'indépen-
dance du Piémont est trop vi% je le crois, chez mes-
sieurs les ministres, pour que j'ajoute la: -moindre foi à 
cette siippôsil'iOn : elle mérite cependant d'être dé-
mëfitiévlUlu'Jai:i K swqsil ,-i<s 

.Te reviens' déiûé à mon raisonnernimi, et je dis: ou 
nôtre mariiié tiilà'Spezia-peut1 être sérieusement com-
promise par l'insuffisance la défensë , ou pour la met-
tre en sûreté et compléter son établissement nous serons 
inévitablement entraînés à une dépense de beaucoup 
superieurè aûx'forcé& de" 1?Etat. 
- l i a Chambre poûrrait-el!e souscrire à une de ces deux 
MtériiUti^e'sf1 Qiiaî.t à moi, je< décline toute part de 
responsabilité j et j'avoue, qu'il m'est impossible d'en-
Visagér. la1 perte de notr ë: arsenal;avee la stoïque rési-
gnation d'un de nofe h oiior ables col lèguesqui, discu-
tant'dans une pubblication de circonstance les chances 
d'une attaquecoi i t rela Spezia, a dit : 

« Non potrebbe recar gran danno a noi perche, an-
èora perduto l-argenalev resterebbero in piè Alessandria 
e-Genova, i maggiori-pi%pugnaç.oli delln/Stato. » 

Cela est Vrai; mais il serait plus1 prudent .¡et plus: é-
bonomiepte i il rttêi lémb 1 e y d e - chercher à pl acér l'arsenal 
"dans un lieu Ou iïpûfcïester ^debout comme: Alexandrie 
et Gènes, que d'en Lro aussi bon marché; . ,.-

de n'ai point M-! prétention d'aborder ici, messieurs, 
Uiië • diéenss'ion stratégique i • Oepenclint je. erois pouvoir 
s6bëér\îer que la1 perspective d' une 'guerre offensive ne 
s'est point 'seule présentée àda pensée de monsieur le 
ministre cle la guerre. Le soin qu'iba pris de fortifier 
Valence , Casai, A lexandr ie témoigne évidemment 
qu'il'envisage la'possibilité de l'invasion de notre ter-
'ritoire. Bouc il peut: m'être permis, de- raisonner dans 
«Cette hypothèsé, et de. craindre que l'armée piémon-
taise, réduite à la défensivê le soit après avoir éprouvé 

et une : diminution .sensible t dan, .son effectif 
-Wùbii&iiTiB9îohit>a -molé mU'Mfûfr ïûiif o nb i r o m-
; XDr, dangioette; condition pourrait-elle à. la:; fois-faire 
? tèté : à' l'en® emi qui aurait sa base d'opération dans. la 
Vallée du Pô, ou a celui- qui ¡eherflhera.it, à franchir le 

- 'r'ésin pour-marcher par Novare; sur la capitale- Four-
nir-les garnisons de-Valence, dé Gasal, d'Alexandrie, 

sde; Gênes, et détacher .euç-or&'de ees . forces -mobiles un 
corps de 8 à-10 mille hommes nécessaire à la -défense de 
da âpezia;? Cette dispersion -cle nos forces dans un pareil 
*  moment ne sei'àit-elle • ; pas désastreuse ? Et; n 'aurions-
nons pus ?à déplorèr-alofr̂ d'avoir créé, à l'extrême.coufin 

-itferiaîtô>ijR©:' que nous .ne: poiirrons 
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protéger qu'en compromettant, peut-être la défense 
vitale au pays ? Que Dieu nous sauve de la honte et du 
danger d'avoir à confier à une force étrangère la garde 
de nos établissements maritimes ! Un homme spécial et 
éminent, parfaitement désintéressé dans ]a question 
qui nous occupe, signalait ce danger à un adversaire 
du projet ministériel dont l'opposition, comme chacun 
la reconnaît, est basée sur l'étude la plus sérieuse de la 
question et sur le patriotisme le moins équivoque : 

« Vous serez obligé de confier cette défense à Y ami 
que veus savez. Il n'a pas l'habitude de donner ses ser-
vices, et vous payerez, soyez-en siîxs, celui qu'il vous 
aura rendu dans cette occasion. Si l'ami a un intérêt 
quelconque à se faire bien voir de l'Autriche, la rade 
de la Spezia aura deux protecteurs au lieu d'un, et 
l'Itali e sera enfermée à l'est et à l'ouest par Pola et par 
la Spezia. » 

Messieurs, cette triste prophétie pourrait se réaliser 
dans un prochain avenir ; car, à regret nous devons le 
reconnaître, l'ami dont il s'agit n'est pas moins incons-
tant qu'il est intéressé, et son attitude présente sem-
blerait indiquer que les intérêts de l'Autriche lui tien-
nent plus à cœur aujourd'hui que ceux du Piémont. Ces 
dangers m'apparaissent si évidents, si redoutables, que 
loin de rêver de gigantesques entreprises, d'éparpiller 
nos forces et nos ressources, je voudrais que nous les 
concentrassions avec prudence, nous préparant aux 
complications qui peuvent surgir en Europe. Je le dis 
avec une conviction profonde, réunissons nos établisse-
ments maritimes à Yado, ou laissons-les a Gênes, quels 
que soient les inconvénients de ces positions centrales 
et protégées, ils seront toujours moindres, à mon avis, 
que ceux de l'isolement désastreux de la Spezia! 

Yoyez si dans toute l'Europe il est un arserfel mari-
time placé sur une extrême frontière et dans des condi-
tions analogues à celles où se trouverait celui de Vari-
gnano. Et considérez qu'après y avoir englouti des mil-
lions, peut-être ne ferez-vous de ce beau port qu'un 
point de convoitise pour l'étranger, sans être assez forts 
pour le défendre. 

Si, malgré toutes ces considérations, le Ministère 
présente et soutient son projet, c'est que sans doute il 
compte, et dans un prochain a/enir, sur la possession 
des duchés, possession qui diminuirait immensément 
les inconvénients que j'ai signalés ; mais nous sommes 
en droit de lui demander les motifs qui justifient cette 
confiance, et de lui observer, dans tous les cas, qu'il 
serait prudent d'attendre que nous ayons Parme et Mo-
dène avant de nous établir à la Spezia. 

Je ne saurais donc voir dans ce projet qu'inopportu-
nité, illusions et dangers. Et je dirai toute ma pensée. 

Aucun des inconvénients que j'ai signalés n'a pu é-
ehapper au Ministère; s'il les affronte, évidemment 
c'est qu'il est dominé par le dangereux mirage d'une 
pensée d'avenir, de cette pensée que traduisait tout à 
l'heure dans ses aspirations patriotiques l'honorable 
député Mamiani. Bien longtemps avant lui d'autres 
avaient jugé que le projet de fortifier la Spezia se rat-

tachait essentiellement aux espérances de l'Italie, à 
celle de son indépendance nationale. Gioberti, clans ses 
utopies, voulait placer à la Spezia la flotte de la Pé-
ninsule confédérée. Mais il n'admettait pas que le Pié-
mont, à lui seul, osât rêver une pareille entreprise, et 
cependant il avait prévu que le comte de Cavour pour-
rait non-seulement la concevoir, mais encore la tenter. 
Voici comment il s'exprime : 

« Io deplorai in addietro la mancanza di marineria 
italiana e proposi, per supplire al difetto, la lega poli-
tica dei nostri principi. Quando la penisola avesse una 
flotta confederata, il seno della Spezia sarebbe il più 
degno e capace dei' suoi ridotti. Napoleone ebbe in a-
nimo di mutare quella cala in un porto artificiale va-
stissimo e non espugnabile. Ma che il Piemonte possa 
egli §olo condurre un'impresa concetta dal Bonaparte 
nel colmo della sua potenza, e avere una marina degna 
di questo nome, è cosa difficil e a immaginare non che 
ad eseguire. E vero che il conte Cavour oltre all'imma-
ginarla, potrebbe anche metterla ad esecuzione. (Ila-
rità), se tre a,nm addietro non si fosse attraversato al 
regno dell'alta Italia, e non avesse avvalorato coli'au-
torità del suo nome un Ministero nemico della guerra 
e della lega patria. » 

Eh bien, les prévisions de Gioberti se sont réalisées. 
Le comte de Cavour a présente ce dangereux projet en 
1851 ; il le reproduit avec insistance en 1857, et le re-
produit comme chef d'un Ministère qui peut-être ne se-
rait pas cette fois nemico della guerra e dellalegapatria. 
Pourrait-on méconnaître le but et la portée de sa pensée ! 
Mes paroles pourront déplaire; mais je sais que la 
Chambre honore toutes les convictions lorsqti'elles 
sont sincères et qu'elles sont exprimées avec conve-
nance. Personne plus que je ne le suis, messieurs, n'est 
partisan de l'indépendance nationale; mais l'indépen-
dance nationale est pour moi celle de la monarchie cons-
titutionnelle de Savoie basée sur la sagesse de ses actes 
et la modération de ses désirs. 

Naguère, dans une brillante improvisation dont la 
Chambre gardera le souvenir, un éloquent orateur ex-
posait les causes qui ont toujours préservé notre pays 
des révolutions et des excès qui trop souvent ensan-
glantèrent d'autres contrées de l'Italie ; il les trouvait 
avec raison dans la loyauté et dans la justice d'un Gou-
vernement paternel. Je crois qu'on doit les reconnaître 
aussi dans le sentiment généreux efc profond de leur 
indépendance, dont nos peuples et leurs souverains ont 
donné de si nobles preuves. 

Intrépides dans les dangers, fermes dans les revers, 
habiles à profiter des succès, jamais les princes de Sa-
voie n'ont compromis jusqu'à nos jours par d'impruden-
tes entreprises l'existence de la monarchie et la possi-
bilit é d'un avenir qu'ils ont toujours espéré; forts delà 
confiance et de l'énergie de la nation, jamais ils n'ont 
laissé porter atteinte à sa dignité. Permettez-moi, mes-
sieurs, d'évoquer, en finissant, un de nos plus glorieux 
souvenirs, 

Un jour dans un Mouvement impétueux de cet or-
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gueil sans limites, qui entendait soumettre à ses volon-

tés absolues les peuples et les rois de l'Europe, Louis 

XIV ordonna au maréchal de Vendôme de désarmer 

les bataillons piémontais qui servaient en Italie sous 

les drapeaux de la France et de les incorporer à ses lé-

gions. 

A la nouvelle de cet affront, aussi, sanglant qu'im-

mérité, Victor-Amédée II fit ouvrir les portes de la salle 

du trône et parut au milieu des chefs et des officiers 

de son armée qui l'entourèrent en frémissant. Là, d'une 

voix calme et digne, il exposa les justes griefs qu'il 

avait contre son puissant ennemi, et annonça qu'il dé-

clarait la guerre à la France. Des applaudissements 

enthousiastes accueillirent cette généreuse résolution. 

Et vous savez, messieurs, quelle fut l'issue de cette 

guerre. 

Ce fut l'héroïque défense de Turin, la défaite et l'hu-

miliation de la France, et l'érection de ce monument 

magnifique qui attestera aux générations futures et la 

valeur des armes piémontaises et la protection dont 

les couvrit le Dieu des armées ! Le peuple et le souve-

rain en étaient dignes ! Car ils avaient combattu pour 

l'honneur et pour la justice! 

Voilà, messieurs, voilà comment nos pères compre-

naient l'indépendance nationale. Certes dans dès cir-

constances analogues nous la comprendrions comme 

eux. Mais loin de nous les excitations et 3a funeste in-

fluence de ceux qui verraient notre ruine avec indiffé-

rence après nous avoir compromis, parce que leurs in-

térêts, leur patrie, leurs affections sont ailleurs ! Que 

jamais les trafiquants anglais, s'appropriant les docks 

de Gênes, ne viennent prendre droit de cité dans la se-

conde ville du royaume ; que les pavillons étrangers 

amis ou alliés soient reçus dans nos ports, mais n'y 

acquièrent jamais d'autres droits que ceux de l'hospi-

talité! 

Voilà, messieurs les ministres, ce qu'exige de nous l'in-

dépendance nationale ; mais elle ne saurait exiger que 

îe Piémont oubliât la politique traditionnelle, habile, 

modérée, persévérante, à laquelle la monarchie de Sa-

voie a dû son accroissement et sa glorie, pour préci-

piter à un dénouement qui peut lui être fatal. (Segni 

di approvazione) 

PBESIDEHXE. La parola spetta al deputato Pallavi-

cini Francesco. 

P A R A V I C I N I F. Dai discorsi degli onorevoli preo-

pinanti evidentemente risulta che la legge che ci è ri-

chiesta è .un voto di fiducia nella politica del Ministero. 

Ora, io sottoporrò alla Camera alcune idee su questa 

politica, e chiederò al signor ministro degli affari esteri 

alcune dichiarazioni e spiegazioni per illuminare la mia 

coscienza e il mio voto. 

Io darò un rapido sguardo retrospettivo alla politica 

ministeriale. Questa a me sembra alquanto contraddit-

toria ed oscura, e lo proverò. Ma per farlo mi è d'uopo 

dimenticare per un momento la privata simpatia che io 

professo verso l'onorevole presidente del Consiglio. (.Ila-

rità generale) Egli è però un avversario quanto forte 
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altrettanto cavalleresco, e vorrà perdonare se un depu-

tato, cedendo a un dovere di coscienza, dice franca-

mente la sua opinione e promuove l'urto e il cozzo di 

queste nostre battaglie parlamentari, dalle quali sol-

tanto sorge e sfolgora il vero, supremo bisogno di tutti 

i secoli e di tutti i paesi, bandiera degli uomini liberi, 

dinanzi a cui dobbiamo tutti prostrarci. 

Io ho detto che la politica generale del Ministero è 

contraddittoria ed oscura; debbo provare quanto af-

fermo, e chiedere poi le spiegazioni necessarie per deci-

dermi intorno a questa questione. Limiterò le mie os-

servazioni specialmente alla politica italiana da un anno 

in qua. Il signor ministro degli esteri, presidente del 

Consiglio dei ministri, reduce l'anno scorso dal con-

gresso di Parigi, pronunciava in questo recinto delle 

parole così ardenti e bellicose, che l'onorevole deputato 

di Casteggio non poteva a meno di dirgli che gli pareva 

di vederlo trasformato in uno dei più caldi e scapigliati 

oratori della sinistra. {Ilarità prolungata) 

Alle parole dell'onorevole ministro faceva eco un ru-

more sordo di guerra in tutta Italia, e si aspettava il 

segnale del Piemonte. Ma l'onorevole ministro degli e-

steri si affrettava, per mezzo dei suoi discorsi pronun-

ciati in Senato il 10 maggio e 14 giugno, spegnere l'in-

cendio che aveva destato, e da rivoluzionario di un 

giorno, era divenuto diplomatico pacifico ed accorto in 

tutta la forza della parola. 

Un mese prima egli diceva : io credo la diplomazia 

impotente ad operare grandi mutamenti politici; un 

mese dopo diceva: io che cosa feci? Altro non feci che 

esortare le popolazioni d'Italia ad avere confidenza nella 

diplomazia francese ed inglese. 

Come vedete, l'onorevole presidente del Consiglio un 

giorno faceva delle concessioni alla rivoluzione, l'altro 

giorno tornava indietro ; un giorno affermava e negava 

l'altro giorno. Intanto scorrevano i giorni ed i mesi, e 

l'onorevole presidente del Consiglio aveva bene osser-

vato che quanto aveva promesso all'Italia punto non si 

verificava, nemmeno lo sgombero del territorio romano 

dalle truppe straniere. Allora l'onorevole ministro di-

venne per un istante bellicoso, ed ordinò le fortifica-

zioni di Alessandria, promosse la sottoscrizione dei 100 

cannoni, e si presentò al Parlamento, alla rivoluzione 

ed alla diplomazia tenendo questo triplice linguaggio. 

Egli diceva al Parlamento : io faccio appello al vostro 

sentimento di dignità e di amor nazionale per costruire 

ed armare queste fortificazioni che ci devono difendere 

dagli attacchi dello straniero. Egli sapeva che in Pie-

monte un appello alla dignità ed all'amor patrio non è 

mai fatto indarno ; e noi tutti o quasi tutti le abbiamo 

votate, ed io mi pregio di essere statò del bel numero 

uno. (Ilarità) 

L'onorevole ministro si rivolgeva poi alla rivoluzione 

e le diceva: voi mi trovate, o mia cara, veramente al-

quanto tiepido e poco fervoroso, ma guardate un po' 

quale forza vi do con queste mura e queste fortificazioni, 

e con queste cento bocche da fuoco che vomiteranno la 

morte contro il nemico. Si rivolgeva poi alla diplomazia, 
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e le diceva contrito: badate "bene che questi bastioni 
altro non sono che un trastullo per trattenere l'impa-
zienza di un fanciullo terribile (Ilarità generale), male 
mie intenzioni sono pacifiche, sono innocenti, sono leali, 
ed in prova io vi sacrifico la sottoscrizione dei diecimila 
fucili. Ed immediatamente la scintilla elettrica fulmi-
nava il decreto del promesso olocausto. 

In questa maniera la politica del Ministero si pre-
senta un giorno bellicosa ed ardente, l'altro giorno mo-
gia e tranquilla. Intanto la rivoluzione trascina il Mi-
nistero sull'orlo di quell'abisso che esso forse non scorge, 
aspettando che venga una guerra che possa darle in 
mano il potere ; ed allora dirà agli attuali ministri : voi 
qualche volta avete cattiva grazia nelle concessioni che 
mi fate ; ora più non mi servite : ma frattanto da questo 
risulta che il Ministero oggi vuole e non vuole, oggi af-
ferma e domani nega con una mobilità spaventosa. {Ila-
rità) Dopo di questo io riconosco un'altra contraddizione 
nella politica ministeriale all'estero tra le parole ed i 
fatti nella quistione tra lo Stato e la Chiesa. 

L'onorevole ministro degli esteri diceva nella tornata 
del 7 maggio 1856: «Io ritengo che bisognerebbe fare 
certe concessioni alla Chiesa, concederle una maggiore 
larghezza nei suoi rapporti collo Stato, ammetterla in-
somma a godere dei principii di libertà ; » e noi sap-
piamo che quando l'onorevole presidente del Consiglio 
trova giusto un principio, egli ha il coraggio e la forza 
per applicarlo, e non si trova certo spaventato dalle 
opposizioni delle moltitudini. ISToi ne abbiamo l'esempio 
e nella riforma doganale votata, e nelle gravi imposte 
con cui ha creduto giusto di colpire la nazione, e nella 
libertà degl'interessi contro la quale le moltitudini di 
Savoia principalmente protestavano. 

L'onorevole ministro era persuaso che le moltitudini 
s'ingannavano ed ha fatto trionfare il suo principio, e 
più d'una volta ha potuto dire: veni, vidi, vici-, se 
non che questa volta l'onorevole ministro dopo di avere 
proclamato la giustizia di questo principio, come ri-
sulta dalle sue parole, venne a dirvi: ma, o signori, 
cosa volete, io riconosco come tutti gli uomini dotti, 
come tutti i filosofi, riconosco la verità e la giustizia di 
questo principio, ma le moltitudini non sanno distin-
guere tra papa e sovrano ; io quindi non oso applicarlo. 
Ora io dico che quando l'onorevole presidente del Con-
siglio ha dichiarato o per conto proprio o naturalmente 
per conto dei suoi colleghi che riconosce giusto un prin-
cipio nella quistione tra Stato e Chiesa, non deve spa-
ventarsi delle moltitudini per applicarlo, senza contrad-
dire a se stesso ed a quanto ha praticato in tante altre 
quistioni. 

Passo ora ad una terza contraddizione del Ministero. 
Voi avete inteso quale professione di fede vi faceva l'o-
norevole ministro degli esteri nella tornata del 3 mag-
gio 1856 sulle relazioni tra lo Stato e la Chiesa. Voi ri-
cordate che l'onorevole ministro di grazia e giustizia, 
dietro interpellanza che io gli moveva, dichiarava che 
stava a cuore dei signori ministri altamente tutto 
quanto riguardava la pubblica moralità e la religione. 

Ora, io trovo ancora una contraddizione flagrante tra 
il linguaggio dei signori ministri e la stampa dei mini-
stri. La stampa è un quarto potere dello Stato, ed io la 
venero come tale, allorquando compie ai suoi doveri ; 
ma duolmi che in questa circostanza stia in perfetta 
opposizione col linguaggio ministeriale, perchè, potendo 
dessa avere molta influenza sulle estere relazioni no-
stre, non può a meno di giovare o nuocere al nostro 
credito all'estero, ed è per questa ragione che mi per-
ni et i o di segnalar questo fatto. ;h iijsiip ai f&TOiq ¿iiòm 

Dopo le dichiarazioni dei signori ministri, che accen-
nai, un giornale radicale scritto con severa saggezza, 
con forte logica, e con modi vivi ma urbani, denunziava 
e deplorava alcuni pubblici scandali. Veniva in suo a-
iuto un ottimo giornale conservatore, di recente fonda-
zione, e non solo cooperava all'opera morale del perio-
dico radicale, a cui io faceva testé allusione, ma di più 
pubblicava alcuni articoli nei quali si dimostrava la 
convenienza ohe si applicassero i principii professati 
dal signor ministro degli esteri intorno alle concessioni 
che per giustizia si dovrebbero fare alla Chiesa. Quale fu 
in questo frangente il contegno della stampa ministe-
riale? Essa mise in ridicolo, talora anche con modi poco; 
convenienti, questi due giornali ; e ci dipinse colla sot-
tana da sagrestano, col cappello a larghe falde, in cotta 
e stola, facienti una predica quadragesimale, sapete chi 
mai? Niente meno che gli ispiratori dei suddetti due 
periodici, gli onorevoli rappresentanti di Carteggio e di 
Tortona. {Ilarità generale) 

Segnalati questi fatti per provare le contraddizioni 
del Ministero, io dirò quale è la politica che io vorrei 
che professasse per determinare il mio voto. 

Io dichiaro che la politica del Ministero deve essere 
politica di perfetto antagonismo tra i principii che noi 
propugniamo e quelli della nostra vicina d'oltre Ticino: 
io credo che la missione del nostro Stato, che la sua 
ragione di essere è una missione di ordinato e civile 
progresso nel nazionale consorzio ; che questa strada 
debb'essere seguita senza deviare; poiché, se noi per 
l'alternare degli eventi alterniamo politica, córriamo 
pericolo di affidare lo Stato in balìa del caso e delle 

; tempeste, ' f .««vii' fièrffii'-Hse offe 9 tiiÌooJsii,s Hi rais 
Aggiungo di più che io credo che ciascuna nazione 

abbia certi diritti che mi permetto di chiamare ex-
tragiuridici, perchè non riconosciuti dal diritto nazionale 
europeo. Una nazione può far valere questi diritti, 
quando accadono avvenimenti straordinari, per cui essa 
è prosciolta dagli obblighi che in forza dei trattati le 
sono imposti dirimpetto alle altre nazioni. Ma quando 
questi avvenimenti straordinari non succedono, se i 
suoi governanti si licenziano spesso ad atti che inten-
dono chiaramente al pensiero di far valere colle armi 
questi diritti extragiuridici, allora e governanti e na-
zione non possono lagnarsi se quell'altra nazione, la 
quale si crede lesa da questi portamenti, prende quelle 
misure nell'interesse della propria sicurezza che crede 
convenienti, e si giudica prosciolta dai trattati. 

Ma l'onoreyole presidente del Consiglio mi obbietterà: 
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finalmente noi seguitiamo la politica di Casa Savoia, la 
quale fu sempre italiana. Ed è per questo che, non è 
molto, egli ci diceva (vede che ho studiato molto i suoi 
discorsi) {Ilarità)  come credesse che la croce di Savoia 
fosse un anello che debba rieongiungere le tradizioni 
del passato colle speranze dell'avvenire. 
-nJor pure accetto questa politica di Casa Savoia ; ma 
l'accetto specialmente perchè fu sempre una politica 
sommamente schietta, franca e leale. Io potrei darne 
molte prove, le quali desidererei che Fossero sempre i-
mitate dagli onorevoli uomini che seggono al potere ; 
ma mi limiterò ad una sola per non abusare dell'indul-
genza della- Camera. Io trarrò questo mio argomento 
dalla storia scritta da un illustre cittadino piemontese 
di cui tutti veneriamo la memoria. Narra Cesare Balbo 
che il Piemonte stava legato coli'Austria pel trattato di 
Worms, allorquando sullo scorcio del 1745 il Governo 
di Francia proponeva a Carlo Emanuele II I di rompere 
proditoriamente la fede all'Austria e di allearsi con 
Francia, e gli faceva in compenso balenare agli occhi 
quella ferrea corona dei re longobardi che era sempre 
stata il sospiro dei conti di Moriàna. Carlo Emanuele II I 
sentì tutta l'attrattiva della lusinghiera offerta, ma, 
professando una politica sommamente schietta e leale, 
spediva l'illustre Bogino a Rivoli, il quale si abboccò 
con Maillebois, figliò del capitano francese, e fece il 
gran rifiuto. • - ' 

« Fu onestà, dico Balbo, impossibilità di conchiudere 
rispettando la fede agli alleati attuali ? » E soggiunge : 
« Rispondiamo, abbassando il capo come il giusto .Ate-
niese"? non desideriamo, a costo di un tradimento, nem-
meno l'indipendenza. » Io bramerei che gli onorevoli 
ministri ponderassero profondamente questo esempio di 
lealtà tratto dalla storia di Casa Savoia. 

Finalmente conchiuderò proponendo alcuni consigli 
all'onorevole ministro degli esteri ed ai suoi colleghi. 
Io sdegno di trarre questi consigli da alcuni giornali 
nostrali e stranieri, perchè sono conditi di offese all'o-
norevole presidente del Consiglio; sdegno di prendere 
le armi avvelenate in così fatti arsenali, sebbene io 
sappia che l'onorevole presidente del Consiglio disprezza 
simili attacchi, e che egli imita l'esempio dell'impera-
tore Costantino, di Federico il Grande e del cardinale 
Mazzarino. (Viva ilarità) 

Voi sapete, o signori, che l'imperatore Costantino, 
essendo informato dai suoi cortigiani che erano oltrag-
giate le sue: statue, si toccava colla mana la fronte e 
diceva: « Ma io non sento ferite. » Voi sapete che Fe-
derico il Grande faceva abbassare un cartello a lui in-
giurioso, perchè i curiosi lo potessero leggere più agia-
tamente, ed uccideva così la satira invece del satirico. 
Yoi sapete che il cardinal Mazzarino faceva la specula-
zione di comprare tutti i libelli diffamatorii stampati 
contro di lui, e li métteva poi in commercio egli stesso 
e li vendeva ad altissimo prezzo. {Ilarità) 

Così pratica l'onorevole presidente del Consiglio, pen-
sando che le ingiurie si pesano e non si contano, e che 
desse seguono le leggi dei còrpi gravi, e quindi non fe-

riscono quando vengono dal basso. Io gli faccio i miei 
plausi, e 

Si parva licei componere magnìs 
cerco d'imitarlo, ed allorquando certi oscuri giornaletti 
del Ministero, commentando le mie povere parole, mi 
rispondono con ingiurie invece di argomenti, io, pei 
suddetti motivi, considero i loro articoli suono vano ed 
innocuo, e proseguo impavido il mio cammino, come ne 
è una prova il mio odierno discorso. 

Dopo queste dichiarazioni io trarrò i consigli che vo-
glio dare al Ministero, non da questi giornali retrivi, i 
quali ingiuriano continuamente il presidente del Con-
siglio ed anche i suoi, colleghi, ma da alcuni giornali 
che sono sempre compresi di ammirazione per essi. La 
gazzetta ufficiale copia gli articoli di uno di questi gior-
nali abitualmente; ma non so come questa volta ha 
dimenticato di farlo ; io quindi supplirò .alla sua dimen-
ticanza. 

Uno di questi giornali è la Bevue des Deux-Mondes 
del 15 aprile; l'altro è la Bevue de Paris, stessa data. 

C A V O U R , presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Non li leggo mai. 

imi-I Ì Avuxm v. Allora sarò contento di poternelo 
informare. 

La Bevue des Deux-Mondes così si esprime: 
« Le Piémont ne pourrait méconnaître que par la té-

mérité, par des impatiences puériles, par des manifestâ 
tions irréfléchies il peut tout perdre, il peut tout com-
promettre. Aussi est-ce dans un sentiment profond des 
intérêts piémontais que les hommes d'Etat de Turin 
doivent puiser le conseil d'une politique conservatrice. 
La modération n'est point ici seulement une règle ordi-
naire de politique, c'est une affaire de patriotisme. 
Qu'on prêche l'assassinat de l'empereur d'Autriche dans 
certaines feuilles, ce n'est pas ce qui peut donner de la 
force au Piémont. Qu'on tourne en ridicule par des pa-
rades de rues les choses religieuses dans l'île de Sardai-
gne, cela ne sert nullement le libéralisme. I l n'y a au-
cune solidarité entre ces excès et le sentiment patrioti-
que où libéral du Piémont et de l'Italie. Réduit à ces 
termes les plus simples, le problème le plus important 
aujord'hui pour la politique intérieure et extérieure du 
Piémont ce serait le rapprochement de toutes les frac-
tions libérales du parti conservateur, et cette oeuvre M. 
de Cavour a certainement assez d'habileté pour l'ac-
complir, s'il le veut; il pourrait l'accomplir à son grand 
profit et au grand profit de son pays. Ce jour-là il au-
rait rendu un plus mauvais service à l'Autriche qu'en 
recevant une députation de Modène ou-de Reggio. » 

Spero che l'onorevole ministro degli esteri ponde-
rerà profondamente i due ultimi periodi di questo ar-
tiqfpìo. o hft.^jjxnoi «RÜóíi rtô&e oxíáitrmt aíomma 

Sentite ora la Bevue de Paris, che contiene quanto 
1 . g e g h ^ ^ .i ib oxîèMnr sîo79ïoittô,i' eïfe «tefctto» 

« Le Piémont doit tendre d'abord à exister et à se 
maintenir. Il doit se préoccuper ensuite et principale-, 
ment de développer en lui tous les grrmes de la prospé-
rité générale. Voilà le véritable terrain de la lutte. Il a 
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conquis la liberté politique ; ce n'est pas assez. Le meil-
leur moyen de consolider la liberté c'est d'en vulgariser 
les bienfaits et la dignité. 

« Le jour où le désintéressement du Piémont serait 
justement soupçonné, où l'on ne devrait voir dans d'é-
loquentes protestations et une généreuse initiative que 
l'ambition particulière des anciens comtes de Mau-
rienne, aspirant à devenir par droit de domination rois 
d'Italie, comme les ducs d'Autriche sont devenus empe-
reurs, ce jour-là le Piémont verrait son influence ré-
duite à celle que peuvent donner à un royaume cinq 
millions d'habitants, avec toujours, reconnaissons-le, 
l'illustration de ses institutions libérales. 

« Si nous avions un conseil à donner à M. de Cavour, 
nous lui recommanderions d'avoir raison désormais avec 
moins d'éclat et de mordante ironie que dans sa note du 
20 février. Il s'agit du précieux bienfait de la pais. » 

Da quanto ho detto sin qui parmi risulti quali sieno 
i difetti che io appongo alla politica del Ministero e 
quale vorrei invece che dessa fosse per potergli consen-
tire il voto di fiducia che ci viene richiesto col proposto 
traslocamento della marina militare alla Spezia il quale 
accenna ai futuri progetti del Piemonte. 

Io bramerei che l'onorevole ministro degli esteri per 
illuminare il mio voto dichiarasse se intende di non a-
iutare alcuna rivoluzione {Ilarità), fatta anche in nome 
del principio delle istituzioni politiche che ci reggono. 
Egli mi darà una risposta negativa od evasiva, oppure 
una risposta affermativa. Se evasiva o negativa, egli 
getterà lo sconfortò nel partito costituzionale conserva-
tore del Parlamento, del paese e delle civili nazioni che 
guardano con occhio inquieto al Piemonte; se afferma-
tiva, allora forse egli perderà un poco di popolarità 
presso qualche donatore di busti e medaglie che vedrà 
dissipate le sue illusioni, ma avrà la coscienza di avere 
raggiunto un importante servizio a quelli che ha già 
reso alla patria ed all'Europa, e consolerà per questa 
volta il suo impaziente collega se gli ritarda ancora un 
poco l'occasione di snudare la temuta spada e di rinno-
vare ad un altro Tracktir i prodigi delle Termopili, ag-
giungendo ai vecchi novelli allori. 

Aspetto dunque la risposta del signor ministro per 
decidermi intorno al mio voto. 

C A V O T B , presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Per non fare spendere troppo 
tempo alla Camera, mi riservo di rispondere una sola 
volta ai vari oratori che hanno combattuto il progetto 
attuale dal lato economico, finanziario e politico. 

Avete udito ieri gli argomenti posti in campo dall'o-
norevole Pareto che rappresentava una sezione degli 
opponenti; avete udito oggi l'onorevole Pallavicini, il 
quale ha parlato non so se a nome proprio o come l'or-
gano di quel partito che egli in altra circostanza ha chia-
mato la destra parlamentare. Ora deve sorgere a par-
lare l'onorevole conte Della Margarita, il quale io, e 

_ per maggiore prudenza e per maggiori riguardi per lui, 
non oserò chiamare l'oratore della destra extra-parla-
mentare, 

Quando l'onorevole Della Margarita avrà discorso, 
avendo eziandio già presa la parola l'onorevole Costa 
di Beauregard, il quale considerò la questione sotto un 
altro aspetto ed unicamente dal lato dei rapporti poli-
tici dello Stato con una potenza la quale, a dir vero, io 
non m'aspettava di vedere tratta in campo in questa 
discussione, allora si potrà dire che i rappresentanti 
delle varie opinioni avranno manifestato le loro idee, 
ed io potrò con un solo discorso, senza abusare della 
pazienza della Camera, tentare di combattere tutti gli 
appunti fatti al progetto di legge ; e per quanto la pru-
denza e il mio dovere lo consentano mi proverò di dare 
agli onorevoli interpellanti (così posso chiamarli, poiché 
l'onorevole Costa anch'esso mi ha fatto Henne interpel-
lanze) quelle più ampie e più precise spiegazioni che 
valgano a togliere ogni sospetto, ogni ambiguità sopra 
i motivi che hanno indotto il Ministero a proporre ed a 
fortemente sostenere l'attuale progetto di legge. 

PKEsrosiBraE. Il deputato Solaro della Margarita ha 
facoltà di parlare. 

S O & A R O © E T I I A M A M A B I T A . Sempre nuovi magni-
fici progetti presenta il Ministero, io sempre sorgo al 
cospetto vostro oppositore ; ma quei magnifici progetti 
sono contrari agl'interessi del paese, ma io come, ognun 
di voi, onorevoli colleglli, ho il mandato d'esserne in 
quest'Aula il patrocinatore. 

Ben comprendo ebe il primo Napoleone, giunto a me-
morabile fama per avere con tante conquiste dilatato 
l'impero, dettata la legge in Vienna, in Berlino a pos-
senti monarchi, aggregata per sua grande sventura la 
città eterna alla Francia, concepisse ben degna di lui 
l'idea d'uno stabilimento marittimo alla Spezia. In quel 
golfo divisava preparare la futura possanza sua sul 
mare, e da quel golfo sperava n'uscirebbe un dì tal 
flotta che contrastare potesse il trionfo a quelle della 
formidabile Inghilterra. Il gran pensiero si comprende. 
Dai confini della Scandinavia egli stendeva il suo do-
minio fino al distretto di Scilla, e forza e tesori e pre-
stigio aveva per ogni più gigantesca impresa ; ma non 
comprenderassi mai come uno Stato di cinque milioni 
d'abitanti, coli'erario esausto, presuma compiere ciò 
che non compì quel possentissimo imperatore. 

Eppure tali cose ai giorni nostri si vedono ; vi sono 
ministri che le immaginano e le presentano al Parla-
mento, vi sono partiti che ciecamente applaudiscono e 
ci costringono ad alzare la voce per dire ai primi: 
quando intenderete il vero interesse dello Stato, il vero 
bene del popolo Per dire ai secondi : quando cesserete 
d'illudervi e di andare dietro a vagheggiate speranze 
per una via che a quelle non mena ? 

S'affacciano mille idee, mille considerazioni ; non sono 
a me comuni, già furono svolte con miglior facondia da 
altri oratori. Ma io guardo l'intendimento che dà sti-
molo a questo progetto, e, qualunque siasi, non lo giu-
stifica ; onde io mi propongo dimostrarvi essere inaccet-
tabile come eccessivo pel dispendio, come impolitico 
per le sue conseguenze. Io lo guardo nell'interesse di 
Genova, cui va il bene dello Stato congiunto, e mi prò-
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pongo dimostrare che è ad essa di danno, dunque per la 
monarchia funesto. 

Signori, ogni impresa ai Governo aver deve un fine ; 
essere all'utile della nazione indirizzata, o accennare a 
qualche gran concetto di futuro suo vantaggio. Qual sia 
10 scopo dei fautori dello stabilimento della marina mi-
litare alla Spezia mal si discerne. Arsenale e darsene 
non ci mancano, dacché la sarda bandiera sventola nella 
capitale della Liguria ; ivi il nostro naviglio s'è formato, 
ivi s'accrebbe, e ogniqualvolta fu d'uopo mantenne l'an-
tica riputazione della marina genovese. Ma ora ci si va 
dicendo : è forza rinunziare ad aver marina militare, o 
questa essere deve altrove trasferita. A tal fine fu scelto 
11 golfo della Spezia, ne parve troppo ampio per le no-
stre navi. Bellissima scelta, sento dire da molti in tale 
materia esperti, se fossimo in potenza pari alla Francia 
ed all'Inghilterra, se presumere potessimo di rivaleg-
giare con loro, se avessimo ad allestire flotte poderose ; 
esento aggiungere : nelle condizioni attuali, ai nostri 
bisogni si può provvedere in Genova stessa. Non è dun. 
que l'utile dello Stato che si ha in mira. Si ha piuttosto 
forse l'idea d'intraprendere un'opera stupenda che di-
mostri ai posteri quanto gli uomini del nuovo ordine di 
cose siano a quelli che li precedettero superiori. Questo 
superbo pensiero può essere degno di lode, ma lo è 
quando i mezzi corrispondono al concetto, quando le 
circostanze sono opportune, quando la politica non dà 
diverso consiglio. 

I mezzi mancano pienamente, deplorabile è la condi-
zione dell'erario, ogni milione che si spende è un nuovo 
passo verso il fallimento, e se ne chiedono quattordici e 
mezzo ; somma per una tanta opera illusoria, se con-
durre volete a termine gli edilìzi indispensabili al ser-
vizio della marina, a tutte le fortificazioni dal lato di 
terra e del mare che per sua difesa sono necessarie. 
Siamo avvezzi a calcoli fallaci, che pur conseguiscono i 
voti di chi nella questione non s'addentra e di parole fa-
cilmente s'appaga. Quattordici milioni e mezzo sono in-
sufficienti, e sono pure di eccessivo aggravio al paese ; 
eccessivo, perchè si aggiunge a quello delle fortifica-
zioni d'Alessandria, delle carceri giudiziarie, del cata-
sto, della polveriera di Fossano, del riscatto delle piazze 
dei causidici e di tante altre che tutte unite già si cal-
cola potere ascendere alla somma dei cento milioni. Se 
l'utile dello Stato si avesse in pensiero, questo progetto 
non sarebbe stato proposto, perchè mancano i mezzi : 
gli avessimo pure, fossimo in grado di compiere ciò che 
divisava con 32 milioni l'imperatore Napoleone, sareb-
bero ugualmente male adoperati. 

Un distinto ufficiale superiore, non sospetto di poco 
amar la gloria del nostro paese e dell'Italia intiera, 
stretto con vincoli di sangue al ministro della guerra e 
marina, mosso da zelo pel bene pubblico, ha dimostrato 
quanto la posizione della Spezia sia sotto l'aspetto mili-
tare pericolosa, e in nessun modo sicura. Se ne sdegna-
rono i ministri pensando forse che saprà ben difenderla 
il valore dei nostri soldati ; ma abbiamo noi due eser-
citi, sicché uno stanzi di qua dell'Appennino per pro-

teggere Alessandria, e l'altro all' opposta parte dei 
monti per proteggere la Spezia ? E, se non ne abbiamo 
due, per difendere lo stabilimento marittimo apriremo 
il varco al nemico nel cuor del Piemonte, o divideremo 
le forze in modo a divenire deboli in una parte e nel-
l'altra col rischio di perdere Alessandria, la Spezia e lo 
Stato? 

Ma evvi un altro maggior pericolo : o i ministri 
l'hanno preveduto, e ne deriva che non fu l'utile dello 
Stato che li mosse al trasferimento della marina ; se 
non l'hanno preveduto, è mio dovere additarlo. 

Noi fummo sempre alleati dell'Inghilterra ; più volte 
essa tutelò l'indipendenza nostra, rese tali servizi alla 
Casa di Savoia che dimenticarli saria nera ingratitu-
dine. Se li rese per proprio interesse noi cerco ; i bene-
fizi rammento, sono incontestabili e palesi ; il fine, l'in-
tenzione non sono ad indagarsi. Quest'alleanza dobbiamo 
mantenere, essere fedeli alle tradizioni dei maggiori, non 
adottare altra via; ma per mantenerla conviene togliere 
ogni motivo di disgusti e contese ; non porre una po-
tenza amica nella condizione di scegliere fra il suo van-
taggio e il nostro danno. Lo stabilimento della marina 
alla Spezia a ciò conduce, e tosto o tardi diverrà la 
tomba di nostra alleanza coll'Ihghilterra. Si suppone 
che. essa medesima spinge e conforta alla malaugurata 
impresa ; se ciò è vero, s'avvalora il mio giudizio, s'av-
valora il profetico mio asserto. Non mi prevalsi di un 
iperbole oratoria ; hanno fondamento lo mie parole nella 
ragione di Stato contro cui non si cozza impunemente. 
E ve lo provo. 

In caso di guerra l'Inghilterra non vorrà mai correre 
il rischio ctie la Spezia cada in mano dei suoi nemici ; 
troppo è adatto quel golfo per dominare nel Mediterra-
neo ; della darsena, dell'arsenale, dei circostanti forti 
prenderà possesso o li distruggerà con nostro immenso 
danno, con nostra vergogna, con detrimento dell'ami-
cizia antica. Si faccia poscia la pace, ci siano pur dati 
compensi, sé la Spezia rimane all'Inghilterra, la nostra 
condizione al cospetto di lei sarà cambiata ; diverremo 
suoi vassalli, non ci sarà più di schermo, e, quando ci 
troveremo fra la pressione dell'Austria e della Francia, 
dovremo scegliere non secondo il vantaggio nostro, ma 
secondo il volere di lei, secondo i suoi interessi. 

L'onorevole Terenzio Mamiani accennò a quest'obbie-
zione e addusse esempio di altre nazioni che senza ti-
more avvantaggiano i loro stabilimenti navali ; ma l'o-
norevole Mamiani non pensò che nessuna di quelle na-
zioni si trova nelle condizioni nostre fra due potenze 
rivali, ed avvene una terza che da più secoli è impe-
gnata a tutelare la nostra indipendenza e di cui non 
dobbiamo porre in rischio la preziosa amicizia. L'onore-
vole Mamiani ha pure dimenticato che la Spagna, più 
di noi poderosa, ha perduta Gibilterra, nè le fu resti-
tuita mai ; Gibilterra è come la Spezia nel Mediterra-
neo, e nelle acque del Mediterraneo troppo importa al-
l'Inghilterra di stabilire il suo predominio e che nes-
sun'altra glielo contenda mai. 

Non vorrà forse la Francia che una nuova Gibilterra 
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sorga nel Mediterraneo, non lo vorrà l'Aust r ia nem-
meno, e per togliere ogni t imore, ogni gelosia; fr a i pos-f. 
senti, le opere nostre con tan ta fat ica, con tan to .dispen-, 
dio erette, saranno adeguate al suolo. Noi avremo di-
st ru t ta la darsena, l'arsenale di Genova ; dicasi or d\m?f 
-iB arreno viìnr.'Wh!.ihn~ : «Ti»»* i o ¿nxn a n n i ŝ  nn-

que m qua! condizione r imarra la marineria nostra 
allora. Non deploreremo allora le inevitabili conse-
guènze di una misura adottata senza far. caso delle, 
° . , . ;. >r<<"iSjo  -Bsnas nn.aa nrrvm PfoiTtr) 

eventuali rature ? ^  q pi* ' s t i m essim i m aster) ni 
Non potei, a fron te di ta li considerazioni, persuadermi 

mi fu cercare col pensiero quale alt ra idea muover 
i m in istri e coloro che assieme ad essi consentono nel, 
divisato stabilimento navale. Sarebbe. forse, :io dissi,; 
quella clie ora tu t ti gli a t ti del Governo t imidamente 
in forma ? Timidamente, perchè proclamarla non si osa, 

l i f t 
m itata mariner ia del Re di Sardegna, m a il centro; della 
m arma d 'I talia, quando sia essa tu t ta un ita o gran 
par te d'essa, almeno, formi col Piemonte e colla Ligu-
r ia un solo Stato? 

Non entrò di nuovo quest 'oggi n ei merito della que-
stióne, non debbo dire se sia giusta ed at tuabile o chi-
merica e funesta ; prescindo da ogni idea di parte,, e 
solo indago se questa stessa idea giust ifica i l progetto 
min ister iale dal punto di vista italiano. ...... ^  : ; j 

L a Spezia non avrebbe più a temere d'essere dalla 
par te di terra aggredita ; dal lato del mare sarebbe con 
valide forze difesa. I maggiori pericoli da me accennati 
sarebbero d ileguat i. Strano è però preparare fin  d'ora 
darsene ed arsenali pel regno fu turo. Arsenali e darsene 
quando l' I ta li a fosse un ita li avrebbe in Napoli pel Me-
diterraneo, ed in Venezia per l'Adr iat ico, e questo se-
condò sarebbe sufficiente p el regno dell'alta I ta lia, ove 
r imanessero le alt re par ti separate. Genova e Venezia 
hanno signoreggiato per tan ti secoli le acque che cir-
condailò^ la^ ostrai penisola, e se fossero e ìu na e l'a lt ra 
aggregate allo Stato medesimo,, qual ^ ^ j r i ^ i ^ ^  
d 'un nuovo stabilimento maritt imo ? Forse io ben non 
intendo queste ardue quistioni, o non so per. pochezza . 
d 'ingegno dar ragione della necessità che avrà il nuovo 
regno di uno stabilimento maritt imo alla Spezia ; ma 
non m'inganno dicendovi che non è adesso il tempo di 

os'vy V f ' CSMlÌ  ^  Òi'XSX -nv& ffiu 

pensarvi, ed è prematura la sollecitudine di provvedere ; 
alla possanza, alla difesa di uno Stato novello, mentre 
ancora non esiste, mentre non è che un 'idea, una spe-

i t a r i R i t i [ f i i r r o o n i 8 f l ò Ì ì i ' i J .BCf SD ' 10 I Ì I 2 V . -> " i J r . U J i C r J l c j ( f i 3 t i i J  

r a t ó a ,w§o gn 0. - . , * . „ . . -, «w-^ ì-sj 
Al gran dispendio di un 'opera che avrebbe in vista 

tu t ta l' I ta lia, giusto sarebbe che tu t ta l'I ta li a concor-
resse ; sottoporre i l nostro paese soltanto a tale aggra-
vio per uno scopo futuro, incerto, è una funesta utopia 
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Diranno i ministri che io mal m'appongo, e do colore 
polit ico ad un affare;di amministrazione in terna.. Ma 
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nell'epoca nostra, lo sappiamo per esperienza, non si 
muove passo, non si adotta una misura òhe non abbia 
in mira di soddisfare qualche pretesa di par t it i, qual-
che idea polit ica, qualche passione dei tempi ; e quali 
sieno le pretese, le. idee, le passioni del giorno, non v'ha 
chi lo ignor i, nè può dirsi a chi le contrasta : !date corpo 
alle ombre,: mentre tu t to si fa perchè tale persuasione 
in noi si avvalori e confermi. E se fòsse decisamente 
negato e provato che errai nel supporlo, non direi meno 
che quest'opera non può essere consentita. Le ardite 
imprese divengono temerarie quando sono superiori alle 
forze del paose, contrar ie ai suoi in teressi, r ipudiate da 
ixn'assenüatepolitÍGai\ OE'bendi temerar ia più. che di ar-v 
dita impresa merita i l nome quella che, nello squallore 
delle mostre finanze, sobbarca lo Stato ad ingenti d i-
spondi, for ieri di- nuòve tasse insopportabili ; temerar ia 
e non ardita, poiché ci espone a veder mutata in peggio 
la nostra condizione al cospètto delle potenze, a perdere 
la liber tà dell'azione, a non èssere p iù in grado dl leW 
nerei in bilancio fr a Vienna e Par igi, onde essere dal-/  
l'Aust r ia e dalla Francia, se non tem uti come nemici, 
come u t il i a lleati accarezzat i, a non essere più in grado 
di: resistere ai br itann ici comandi. Non evvi via di 
mezzo. La nostra mar ina non può essere così for te-

; mente stabilita alla 'Spezia che cader non possa aggrò-
5 dita per la via di ter ra in mano dell'Austr ia, nò essere 
per la via di mare al r iparo delle forze dell'Ingh ilter ra 
e della Francia. E se finora noi potevamo temere di es-: 

! sere oppressi dalla possanza della Francia e dell'Austr ia , 
dovremo in avven ire guardare trepidando all'aura che 

I  s^ caamiQLtìttigyi'i^ ib firn  ; oinio ollab alattoaô  aaaa a 

.Queste considerazioni sfuggir non debbono a quanti 
i siedono dn quest 'Aula, e sono chiamati a pronunciare i l 
loro voto. Qualunque sia l'opinione polit ica, forza è con-
; chiudere e ie i l progetto del Ministero è contrario all'in-
teresse dello Stato ; dirò più : lo stabilimento della ma-'* 
r ina m ilitare alla Spezia non può essere approvato senza 
un inconcepibile oblio dèi bene del paese ; non può esserlo 
per; le ragioni che ho addotte ; non deve esserlo per l'ef-
fet to ctelproso che produrrà in una cit tà sorella, di cui ' 
Idebbotérà gl'iMeressi difèndere e il ' decorò. ;; f 
; Non nato nella Ligur ia , sebbene per favor dei Ligu r i 
¡sieda nel nazionale Par lamento, tener posso un lir igu àg-1 

gioche in un Genovese da taluni si direbbe, sebbène i n 
questa circostanza a tor to, dettato da grettezza di ecces-
fiiv o amor municipale ; lo pone a me sui labbri i l pensiero f 
che i l bene dell'un iversale da quello delle par t i, i l bène " 
deLpaese da quello delle proviiicie dipende. 

Fu acerba cosa a Genova non r icuperare la propr ia 
indipendenza, iquan io librarono in Vienna alla; ' i4- j: 
duta del primo Napoleone i destini dei popoli ; fu però 
di con for to.aun giusto dolore la fiducia che, aggregata 
ài Piemonte, conserverebbe gran par te del suo splen-
dore. Famosa per l'ardire e l'ingegno dei suoi navigan ti 

; vide loro apr irsi più vasto campo facendo solcar la sarda ; 

* bandiera su tu t ti i mar i, facendola sventolare nei più re- •  
moti lid i ; a ragion gelosa essa' è d'essere i l centro e la 
nutr ice della nostra non poderosa, ma ovunque r ispet- ' 
' TOAp.rrf 1.8 .oáscrh oí oí ¿peasia s i orni) m m m i<?iu m  



1679 'BWMIÌÌ wiimaiwMuMi ni iiniiiwiii i i iiiwi'ìiV'tiiriff'T r 

TORNAT A DEL  28 APRIL E 1 8 57 

tata militare marina ; or questo vanto le si vuole torro, 
etì ove il progetto die stiamo discutendo sia effettuato, 
noi sopporterà senza inenarrabile 1 ambascia. Invano sì 
dice che largo compenso avrà pei vantaggi che no deri-
veranno al suo fiorente commercio. E pur gran bella 
C|)|a il commercio, e ai dì nostri vi ha chi il guarda 
C.ĉ p.e il bene massimo delle nazioni, e tal sia pure ; ma 
non si posponga a quei sentimenti di. nazionale gran-
dezza a. lui superiori, quanto lo è alla materia ogni cosà1 

'che trae origine in più alta sfera. 
>E ben so dirvi che vi sono in Genova anime generose 

informate a nobili idee, cui fa piegare con ; dolore la 
fronte il pensiero che ogni memoria del suo antico splen-
dore sì disperda col pretesto di provvedere alla sua ric-
eKezza, e queste anime generose formano, io ne son 
certo, la maggioranza di quella città cospicua cui troppo 
duolmi sì gran torto s'arrechi. E le si arreca quasi €he= 
ih altro modo provvedere non si potesse alle esigenze 
del commercio. Abbia ed è giusto, e tal beneficio le si 
deve, ampiezza di magazzini, vasti depositi per le merci 
edifizi d'industria, ma li abbia senza perdere il brio, il 
movimento, l'importanza che dall'essere sede della ma-
rina militare ne ridonda : se questa si allontana, e con 
essa quella parte di gente che vi è addetta, non tarderà 
Genova a divenire, a fronte della rivale Marsiglia, città 
di second'ordine, essa che fu capitale di uno Stato indi-
pendente e ne conserva il prestigio. •  

Più volte si distrussero edifizi privati ed anche pub-
blipi, spettanii alle corporazioni, ai comuni, a profitto 
dèi bene generale dello Stato ; ma distruggere darsene 
ed. arsenali per agevolare i traffici era cosa riservata ai 
nostri tempi. Si provveda in altra guisa al commercio, 
vi si provveda, ma non sulle ruine di quegli, stabilimenti 
che più importa conservare. Oh non vogliate che i viag-
giatori stranieri, traversando Genova, abbiano ad escla-
mare: quivi era la sede di una fiorente marina cui debbe 
un'antica repubblica sua rinomanza ; qui si costassero 
quelle galee che nell'Oriente lasciarono memoria, che 
ancor dura, del valore genovese ; or altro non è più che 
un emporio di cotoni e di derrate, ed è, malgrado la sua 
opulenza, povera e dimessa dacché le fu tolta la più 
preziosa reliquia di sua passata grandezza. 

Questo non è il modo di stringere i legami che unir 
ci debbono ad una città che da otto lustri appena è ag-
gregata allo Stato ; questo non ò il modo di far desi-
derare ad altre città d'Italia l'unione al Piemonte; 
i vincoli fraterni si formano coi benefizi; si spezzano 
quando si pone in non cale ciò che più sta in cuore ad 
un popolo di cui tanto premer ci deve il benessere e 
l'amore. u 

Invano io parlo ; nelle aule ministeriali fu decretato il 
trasferimento della marina alla Spezia*  come se da qué-
sta misura dipendesse la salute dello Stato. Se ciò fosse 
vep, non avrei risposta, e Genova stessa esclamerebbe: 
convien rassegnarsi; ma, stando le cose come furono da 
tanti oratori accennate, non Genova deve rassegnarsi, 
ma noi dobbiamo rinunziare all'ideato progetto. 

Si provveda in Genova stessa, io lo ripeto, ai bisogni 

déP'na àglio che; mantener dobbiamo in fiore, si prov-
veda ai bisógni de! commercio di cui ogni savio Governo 
tutelar deve gl'interessi; valenti ingegneri dimostra-
rono possibile una cosa e l'altra ; non saranno opere gi-
gantesche, ma meno dispendiose, più adeguate alle 
for/.e, alla condizione del paese, non esponendoci al pe-
ricolo di trovarci un bel dì senza darsena, nè arsenale 
in Genova, mentre sulla stupenda darsena, sullo stu-
pendo arsenale edificati alla. Spezia coi sudori e le la-
grime del popolo, fra le querele e i rimproveri d'una 
città sdegnata, sventolerebbero straniere insegne ; mo-
strino poi queste agli attoniti sguardi le aquile impe-
riali o i fieri leopardi sarà tutt'uno por noi, umiliazione, 
disdoro, perdita di politica, considerazione e tutto frutto 
dì segnalata imprevidenza. (Rumori) 
• * Sic ros non roìns nidificafis aves 

b l'epigrafe che lessi in fronte al savio ed ingegnoso scritto 
di^Alberto della Marmora ; lo mediti il Ministero, vi 
pensi la Camera, mentre più poco ad aggiungere mi re-

; s fe L'oratore che combatte i progetti dei ministri non 
| b#Bioìtà: speranza di successo, soltanto essi hanno l'e-
loquenza che seduce e l'arte di caitivare lo intelligenze; 
agli oracoli delle loro parole ogni volontà s'inchina. 
(Ilarità  e movimenti) 

; Se tant'è, indarno dissi che lo Stato non può soggia-
cere al nuovo aggravio di così ingente spesa : il ministro 

; delle finanze asserirà il contrario e sarà creduto. Se 
; tant'è, indarno i molti pericoli additai cui si corre in-
contrò col trasferire la marina alla Spezia; diravvi il 
ministro che si compie un'opera di gran decoro , di 
grande utile al Piemonte, alla Liguria, anzi all'Italia 
diravvi che io male m'apposi, preoccupata la mente da 
funeste idee, e il ministro sarà forse creduto. 

Verrà giorno però in cui gii avvenimenti mi daranno 
pur troppo ragione, ma sarà troppo tardi. Or tempo è 
di pensarvi: ai danni di cui la lunga serie ho esposto, 
una vòlta adottato il progetto non vi sarà più ri-
paro. 

Così gli sguardi ferisse dei ministri, come ferisce i 
miei quell'ironico sorriso con cui si aspetta a Londra,, a 
Vienna, a Parigi la sanzione di questo progetto ; forse 
essi medesimi lo ritirerebbero dolendosi d'una mal con-
cepita idea che a qualche estera potenza potrà giovare 
un giorno, ma non al Piemonte, mai. Così ferisse i vo-
stri sguardi, onorévoli colle^hi, come ferisce i miei ; 
nessuno di voi vorrebbe sancire una misura di tanto 
fliséàpito nostro. Amor di pàtria che in ogni alma ben 
nata prevalê  ven farebbe divieto. 

Lo stesso amor di patria sentir vi faccia le querele di 
Genova ; K gran maggioranza dei suoi cittadini esprime 
il disgusto ond'è compresa, disgusto temperato soltanto 
dalla fiducia che nel vostro senno ha riposta. Benefizi 
aspétta per la marina militare, la cui gloria è sua; ne 
aspetta pél Commerciò, elemento per lei di vita ; questi 
benefizi le si arrechino, ma in Genova stessa. Fra i po-
derosi motivi che sconsigliano il trasferimento della 
marina alla Spezia, ultimò non è il danno che allo Stato 
ne deriverebbe alienando gli animi dei Genovesi, get-
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tando semi di rancore in una città che vive le memorie 
serba della sua passata indipendenza. 

Tempo non è davvero di suscitare nuove discordie, 
quasi altre non ve ne fossero clie compor dovremmo ; 
ci divide l'idea di libertà che ogni, partito interpreta a 
suo modo ; ci divide la quistione italiana; ci divide la 
quistione religiosa che a tutte sovrasta: deh! vi scon-
giuro, non aggiungiamone altre, mal corrispondendo 
all'universale desio di quiete e di pace. 

Se non rimanete convinti, colpa sarà di mia poca 
facondia; ho la coscienza di aver pronunciato ih vero. 
(Bravo ! Bene ! dalla destra) 

j n c H E M M A . Signori, la questione del trasferimento 
della nostra marina militare alla Spezia, che da due 
giorni si agita in questa Camera, è questione importan-
tissima, la più grave forse che da lungo tempo siasi 
presentata alle nostre discussioni, eccettuate però le 
questioni politiche, imperciocché dall'esito dei nostri 
suffragi dipenda l'avvenire e la prosperità della marina 
medesima. 

Sebbene da parecchi lustri abbia abbandonato la car-
riera marittima, reputo però mio dovere di dare alla 
Camera quei pochi rischiarimenti che mi sembrano op-
portuni in questa solenne circostanza e fare alla Com-
missione alcune obbiezioni relative alla Spezia, supe-
rate le quali, dichiaro sin d'ora che darò il mio voto al 
progetto di legge in discussione. 

Sulla convenienza di togliere la marina da guerra da 
Genova, dalla sua sede attuale, parmi non vi sia conte-
stazione ; coloro eziandio i quali, a vece della Spezia 
prediligono altri siti, confessano essere impossibile che 
le cose continuino più oltre come ora si trovano. Sino 
dai tempi dell'ammiraglio Des-Geneys, cioè da circa 30 
anni, si lamentava la soverchia ristrettezza in cui si 
trovava in Genova l'arsenale marittimo, e credo che 
sin d'allora quell'arsenale si sarebbe trasportato altrove 
se la grettezza dei Ministeri che trovavansi al timone 
degli affari dello 'Stato nel bel tempo dell'assolutismo, i 
quali avevano per sistema di accumulare i danari nelle 
casse, a vece di servirsene per fecondare i diversi rami 
di ricchezza pubblica, non li avesse trattenuti dal sob-
barcarsi alla rilevante spesa. 

Come bene vi disse l'onorevole Mamiani, per l'esi-
guità del luogo la marina militare ed il commercio si 
nuocono a vicenda ; è pertanto giocoforza che uno dei 
due ceda all'altro il posto ; ragione vuole che se non si 
vuole la totale rovina del commercio di Genova, si 
mandi altrove lo stabilimento navale di guerra. I si-
gnori ministri e la Camera vogliono per certo la pro-
sperità della seconda città dello Stato, anziché la sua 
depressione, checché ne abbia dettò ieri l'onorevole 
Pareto. 

Rimane adunque di traslocare altrove il naviglio e 
l'arsenale : provvida deliberazione ed utile non solo al 
commercio, ma alla medesima marina militare. Ed in-
fatti, qual è la nazione, quale la potenza che abbia le 
due marine, la militare e la mercantile, riunite in uno 
stesso porto ? Forse che in Francia, Tòloeé, Brest, Ro-

chefort, Cherbourg, non sono unicamente porti mili-
tari ? Mentre Bordeaux, le Havre e Marsiglia ricevono 
solo navi di commercio ? Lo stesso dicasi dell'Inghil-
terra. 

Fuori di Genova i bastimenti meglio conservati 
avranno più lunga durata, la disciplina sarà meglio os-
servata e prenderà viemmaggiormente e quei senti-
menti che si convengono ad una marina di uno Stato li-
bero e indipendente e quel carattere di marina nazio-
nale, come è nazionale l'onorata e gloriosa bandiera 
inalberata alla poppa dei nostri legni. Non esito ad as-
serire che in pochi lustri le finanze per le economie che 
si andranno facendo, si rifaranno delle ingenti somme 
spese per il traslocamelo della marina da guerra, ov-
vero, il che per certo preferisco di gran lunga, con tali 
economie si potrà aumentare il nostro naviglio da 
guerra il quale è ora troppo ristretto alla vastità ed 
all'importanza del nostro traffico all'estero, se si consi-
dera avere questo traffico bisogno di protezione in 
presso che tutte le regioni, in tutti i porti del mondo. 
Mettete, signori ministri, la nostra marina militare in 
rapporto con la marina mercantile. Non vi limitate a 
mandare navi da guerra in Oriente, nel Rio della Piata 
ed in pochi altri siti fuori del Mediterraneo, ma fate 
che i bastimenti dello Stato approdino eziandio di 
quando in quando nei porti del Pacifico, delle Indie 
orientali, in quelli del mare del Nord ed in quei siti in 
sostanza dove gl'interessi dei nostri naviganti lo esigono 
maggiormente. Altri diranno la necessità di accrescere 
la nostra forza navale per rispetto alle future e per 
nulla improbabili contingenze di una guerra ; conside-
razione non solo importante, ma superiore ad ogni 
altra. 

Dimostrata così, per quanto credo, l'indispensabilità 
di traslocare l'arsenale marittimo da Genova, rimane 
ad esaminare se la Spezia sia luogo adatto all'uopo. 

Per verità, o signori, giunto a questa seconda parte 
dèi mio discorso, confesso non avere più la stessa in-
tima e ferma convinzione di cui fui animato sinora. Si 
tratta niente meno che dell'avvenire, forse anche del-
l'esistenza della nostra marina militare. È naturale che 
io sia incerto, esitante, dubbioso. Credo inutile passare 
a rassegna i diversi siti dove vorrebbero taluni fosse 
traslocato il nostro arsenale marittimo. 

Il progetto di legge che ci è stato sottomesso e che 
stiamo discutendo, parla unicamente della Spezia : alla 
Spezia pertanto restringerò le mie osservazioni. 

Ognuno sa non esservi forse in Europa sito, che il 
golfo della Spezia, più acconcio al ricovero delle più 
numerose flotte ed all'impianto di uno stabilimento ma-
rittimo militare. Ivi la provvida natura ha fatto assai 
più che l'arte altrove ; ond'è che, in tesi generale, non 
sarebbe nemmeno il caso di discutervi sopra, se non 
fosse della situazione della Spezia per rispetto al rima-
nente Stato, e della non convenienza di disseminare 
troppo le nostre forze, per le quali cose vedo serii osta-
coli all'approvazione dell'attuale progetto di legge. 

Dirò pertanto quali siano, a mio avviso, questi osta-
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coli e quali gl'inconvenienti che ravviso s'incontrereb-
bero alla Spezia. 

Tacerò della rilevanza della spesa, non già che io 
non creda dobbiamo essere economi del danaro della 
nazione, ma perchè sarà la spesa ad un di presso eguale 
dovunque si trasporti l'arsenale marittimo : è questa 
agli occhi miei una risoluzione di assoluta necessità; 
sono di opinione che in definitiva la somma fissata nel 
progetto di legge sarà di gran lunga superata se si 
vuole mettere anche il solo seno del Yarignano e l'ar-
senale marittimo in compiuto stato di difesa, ma penso 
che alle opere che saranno giudicate mancanti sarà 
tempo di provvedere poco per volta senza troppo aggra-
vio all'erario dello Stato, limitandoci per ora alla co-
struzione delle opere indispensabili ; farò osservare tro-
varsi nel seno del Yarignano parecchi metri di fango 
per cui le calate indispensabili ad un arsenale saranno 
di diffìcile e di costosissima costruzione : poco o nullo 
lo spazio tra il lembo del mare e la montagna che si 
erge intorno al seno erta e scoscesa, per cui si dovrà 
tagliare nel monte medesimo per far sito alle officine 
ed ai magazzini. Il continuo ed imperioso bisogno d'ac-
qua sarà egli soddisfatto ? Quale la spesa relativa ? 
Aspetto a questo riguardo alcune spiegazioni, dall'ono-
revole relatore della Commissione, che non trovo nella 
relazione che precede il progetto di legge. 

Osserverò inoltre essere la riviera di Levante quasi 
affatto priva di calafati e di carpentieri, di modo che 
si dovrà fare una leva forzata per provvedere a questa 
maestranza, senza contare gli operai esterni impiegati 
nelle fucine dell'artiglieria ed in quelle delle macchine 
a vapore ; i fabbri, i fonditori, modellatori, stipettai, 
cordai, velieri e non pochi altri artieri, i quali dovranno 
essere pagati assai più alla Spezia che non a Genova, 
dove per essere città grossa, essi nelle loro ore di riposo 
e le loro famiglie trovano facilmente altre sorgenti di 
guadagno. 

Ma mi si dirà che questi inconvenienti od almeno la 
maggior parte di quelli da me accennati esisterebbero 
egualmente in qualsiasi altro sito si volesse trasportare 
l'arsenale marittimo in discorso; risponderò che accenno 

agli ostacoli che reputo esistere alla Spezia, perchè della 
Spezia siamo chiamati a discutere. 

Ad ogni modo, il maggiore ostacolo che si opponga, 
a mio credere, al trasferimento dell'arsenale marittimo 
alla Spezia quello si è della sicurezza dello stabilimento 
medesimo : non voglio già dire di una sicurezza asso-
luta, che sarebbe impossibile (Tolone stessa è caduta in 
sul finire del secolo passato nelle mani degl'Inglesi), ma 
di una sicurezza relativa. Non intendo toccare la que-
stione strategica in cui sono incompetente ; altri però, 
chè molti capacissimi sonovi in questo recinto, vi ragio-
nerà sopra. Ascolterò le parole di costoro colla massima 
attenzione, premendomi oltre ogni dire di essere illu-
minato in una discussione di tanta e sì grave impor-
tanza. Se mi verrà dimostrato che, sebbene la Spezia 
si trovi all'ultimo nostro confine verso levante, che mal-
grado la prossimità, dirò meglio, la contiguità di uno 
Stato limitrofo, il quale per disgrazia di quegli abitanti 
e nostra si può dire essere in balìa di una potenza stra-
niera, le cui relazioni con noi sono tutt'altro che ami-
chevoli, se ciò malgrado, dico, sono fatto certo che il 
nostro arsenale marittimo sia ivi al sicuro d'un colpo di 
mano d'un nemico ardito e potente che se ne volesse 
impadronire per sorpresa, e dai proiettili di chi dalla 
riva orientale del golfo tentasse distruggerlo od incen-
diarlo, come ho detto testé, voterò la legge. Prima di 
porre fine al mio dire, inviterei l'onorevole ministro che 
presiede alle cose di mare a volere che la regia scuola 
di marina, in cui si passarono gli anni della mia adole-
scenza, continui a rimanere in Genova per il solo mo-
tivo della maggiore facilità che ivi si ha d'avere buoni 
e dotti professori con sommo vantaggio degli allievi di 
quella scuola su cui riposano le speranze della nostra 
marina militare. 

La seduta è levata alle ore 5 1x4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani t 

Seguito della discussione del progetto di legge per il 
trasferimento dell'arsenale marittimo da Genova alla 
Spezia. 

Sbssxohs del 1857 — Dissuasioni 211 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA. 
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SOMMARIO. Atti diversi — Relazioni sul bilancio passivo delle finanze per Vanno 1858 e sul progetto di legge 
pel censimento della popolazione — Seguito della discussione generale del progetto di legge per il trasferimento 
della marineria militare da Genova alla Spezia — Spiegazioni personali dei deputati Pareto e Mamiani — 
Discorso del deputato GUglini contro il progetto — Discorso del presidente del Consiglio in risposta ai vari 
oratori opponenti. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2 pomeridiane. 
MOSTICELM, segretario , dà lettura del processo 

verbale della precedente tornata. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Il presidente dell'Accademia di agri-
coltura scrive in data d'oggi : 

« Monsieur le président, 
« L'Académie royale d'agriculture ouvrira vendredi 

1er mai prochain son exposition annuelle d'horticulture 
au palais de l'Académie royale des sciences et fera la 
distribution des prix le lundi suivant, 4 mai, à l'heure 
de midi. " 

« Elle sera très-flattéé, monsieur le président, que 
vous veuillez bien l'honorer de votre présence, et à 
donner à nos horticulteurs cette nouvelle preuve de 
l'intérêt que vous prenez à leurs efforts. L'Académie 
espère aussi que messieurs les membres de la Chambre 
lui feront l'honneur d'assister à la distribution des prix 
qui aura lieu le lundi. 

« Elle vous sera fort reconnaissante de le leur faire 
connaître, en les prévenant en mêxne temps qu'ils y 
seront reçus avec leur famille sur la simple ëuonciation 
de leur qualité. 

« En me félicitant, etc. 
« Le président de V Aca démie 

« DESPINE. » 

r , . ' • r  ̂r T 

Ï»RESII>EÎ»TE. I signori Amedeo Pinelli, Paolo Troitt-
peo ed Eredi Botta, compilatori ed editori degli Atti del 
Parlamento subalpino nella Sessione del 1848, fanno 
omaggio alla Camera del terzo volume di detti aJ tti, che 
completa le discussioni della Camera dei deputa ti nella 
Sessione predetta. 
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RELAZIONI V SITE BILANCI O PASSIVO DELI E FI-

NANZE PEL 1858; SCIR CENSIMENTO DELLA POPO-
' »̂AiwifHii* 1 stasaiBfìioxiSiii io loq obsiu noid 
OV9M9VJ im' £ slidadoiq amato?, alla ohssamwaoa «è-tbav 

PRESIDENTE. Il deputato Giovanola ha facoltà di 
parlare per presentare una relazione. -û  

GIOVANOLA , relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione sul bilancio 
passivò delle finanze per l'anno 1858. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 463.) " - " < eiiismsi 

CAPRIOLÒ, réZafoi'e. Ho l'onore di presentare Aàltó-
Camera la relazione sul progetto di legge pel censimento 
della popolazione. (Vedi voi. Documenti, pag. 630.) 

PRESIDENTE. Saranno stampate e distribuite. : 2M 

Ol}!)Vj,iH}f x .»'iJiiJI l&l&t &0 l'XOYIsi I&jCt Ó XV ©ilo <BSX93'X9Ì> 
SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI 

LEGGE PER IL TRASFERIMENTO DELLA MARINA 
MILITAR E ALLA. SPEZIA. , 
îìWji'iiUtiHi  uj itUi O'ji-Q ÌÌXJ §rfiQt OBB& iti,• avS'{Slh'8S!D 1S- Oli fi 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta ih seguito 

della discussione generale del progetto di legge per il 
trasferimento della marineria militare dà Genova alla 
ŜÈKÌAI' 0-01100 édoioq , otetx/qob fi oiiob JSÌÌ 

Il deputato Pareto ha chiesto la: parola per un fatto 
|èif(SÉa9wb9V onifitcfd 8 i lieti xb ; iiiraii x oooq tot è'toh 

PARETO. Ieri al principio del discorso dell'onorevole 
Mamiani io aveva chiesto la parola ; ma siccome la 
chiesi a bassa voce, non fu udita la mia dimanda. Era 
perplesso se dovessi richiederla oggi, perchè, sebbene nel 
discorso dell'onorevole a cui accénno io avessi creduto 
di essere stato preso di mira particolarmente, pure, 
riflettendo che vi sono tanti altri miei concittadini che 
amano al paro di me il loro paese, e non volendo pre-
tendere di avere il monopolio dell'amor della patria, 
pensai che ad altri potesse essere venuto nell'idea del-
l'onorevole Mamiani di mettere la benda sugli occhi e 
farne anche in età matura un Cupido. Di più, pensando 


